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CAVATO DI V 3C-* 
lettera, del P. Ale (Sandro Valignano 
Vroumctale del? In di a 5 Jcnttaal 
R, P . Generale detta Compa- [ 
gni a di Gi esu da C orino • ’ 

a 1 4. di Gennaio . > 


ALLA Cina li h ebbero molte. 


per aiutare gli altri due Padri che ftauano deli, 
tro à terra ferma nella nuoua relidenza di Xau-, 
chino, trouarono eiTì ancora gradane! cofpettò 
de* Ma<*iftrati ò vogliamo dire Mandarini , co* 
iut?. chi amano! di maniera che furono ber, 
riceuuti & polii in compagnia de eli altri: Verp 
c che fu loro detto da Mandarini che non tacei- 
fero venir più Padri, poi che quelli baftauano.Si 
che per la gratia del Signore habbiamo già 
quattro Sacerdoti de noftri ne luoghi mediter- 
ranei della Cina i i quali dopo matura confili* 
determinarono, conforme all’ordine hauuto di 
qua , di fep ararli per vedere la diipolìtione d£ 
Cincfià rie eucrc il Vangelo & procurare di fare 
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buone nuoue quello mefedi A- 
prile profluvio palfato ; conciofia 
che i Padri Odoardo di Sande & 
Antonio Dalmeida mandati di 
qua, come già Icritto habbiamo* 
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vna Refidenza nuoua in vn’ altra Prouincia •' 
Al qual’ effetto fi offerfe vna buona occasio- 
ne di-vn principal Mandarino , che glihancua 
molto aijutati nello entrare in Xauchino, il qua- 
le hauendo à pafiare più à dentro nella Prouin- 
cia di Nanchino , offerì loro il filo faupre, accio 
che vi poteflero penetrare efiì ancora, o almeno 
metterli nella Prouincia di Ciquione,che fé ber- 
ne non è tanto interna come Nanchino , è non- 
dimeno molte leghe piu à detro che non è Xau- 
chino,&ègouernata davn ? altro Vicerè,che elfi 
chiamano Tutano:&cofi rimanendo nella città 
di Xauchino i Padri Odoardo di Sancie, &ilP, 
Mattheo Ricci , fé ne andarono i Padri Michel 
Rogerio & Antonio Dalmeida à cercar nuoua 
ftanza. Di tutta quella Milfione rella fuperio- 
ie il Padre Odqardo di Sande, & fcriue che ha 
grande Speranza di copiofo frutto ; & egli -va 
molto bene imparando la lingua co aiuto del P* 
Mattheo Ricci, che in quella ha fatto gran prò- 
grellb,& fin’hora fono molto ben veduti, in Xau 
chino,& vanno piantando il fuo giardinetto di* 
piante nouelle poi che haueuano già battezza- 
ti venti Cinefi , & alcuni altri llauano catechiz 
2ando,fi che già Dio gratia cominciamo ad ha- 
tiere alcuna Congregatone de fedeli dentro la 
Cina. Eu Mandarini fin qui non inoltrano* di 
pigliar ciò in mala parte,& benché da principio 
parue che faceflero alcuna refillenza in ammet- 
tere quelli altri due in Xauchino, & per ancora 


DELLA CINA.' y 
noYi hàucuaab lóro data licenza in fcriptis, tut 
tauiaè vcrifimile che non daranno loro diftur- 
boj&'rcftaranno come gli altri già naturali del- 
la Cina & è da credere che N. S. il qual contra 
ogni opinione humana fi è degnato di comin- 
ciare ad aprire quefta porta che ftaua tanto fer- 
rata, l’anderà anco allargando ogni di piu: Con 
rotto ciò vi è di nielli ero di molta prudenza 8i 
diferetione per tirare inanzi la imprefa,perche i 
Mandarini fono in diremo cauti & fofpettofi,& 
fe non fi va con molta dcllrezza, fenza dubio lì 
manderà in rouina tutta quefta Miffione . Et per 
quello rifpetto ci rifoluemmo, di non mandar al 
tri l’Aprile palfato , ma afpettare nuove di que- 
llo anno, &faper prima che fuccelfo haueuano 
hauuto i Padri Michael Rogerio & Antonior 
Balmeida.Et perche col grà nome che ha il Re- 
gno della Cina,defiderano diuerfe perfone Reli 
giofe, parte di quei che Hanno in Amacao,parte. 
anco della terra di Luzzoni, d’entrar elfi ancora: 
in quefta vigna; ftiamo con molta paura che per 
ecceftìuo femore di alcuni,che no fanno che co- 
fa fia la Cina,li venga à perdere & à guaftare co- 
me ho detto quefta MilTìonc:& che vedendo/ta . 
to concorfo di Religiofi di varie parti, &maffii> 
mamentc dalle Filippine ; quelli Gouernatori 
non entrino in grande folpetto, & ci cauino dal 
paefe quanti Chriftiani vi iiamo: tuttauia Ilare-- 
moà vedere lenuoue che verranno quello ani 
no, Conforme à quellefi piglierà partito. ' : 
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Copia cfvna del Taire Antonio Dalmeida fcrittà 
- da ciquione , cittànel me^o della Cina, alT. 
r. odoardodi Sonde fuperiore di quei che 

fono nella città di Xaucbmo della ; \ x 
Compagnia di Ciesu delti io* •«*»*• 
-virò;-* di Febntro . 

iiy!3 :• i 4 4 

Da ragù agl io del viaggio che il Padre Rogerio & eglitwwv* 
fatto in due meli per mezzo della Cina.. 
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ATTO io hormai Cinefe pera-* 
mordi chi per me lì fece huomoi 
cflendo Dio, gli rendo molte grài 
eie per haucrmi in coli brieue té- 
po voluto concedere quel thè 
altri per molti anni non hanno: 
potuto ottenncre,cioè la quiete del cuor mio;dii 
tal forte, che già in quello mòdo altro rio mi re- 
ità che defiderare che la còuerlione mia & quel- 
la della Cina, & in quella imprefa efporre la yi-< 
ta. Confclfo alla R. V. che incominciando à feri 
uere quella non poteuo contenere lé lagrime* ; 
imaginandomi che mi vedeut) hormai nel me^. 
20 della Cina,& dico invaginandolo* perche atl- 
cTora no fìnifeadi crederlo, & mi pare vn foghoy 
dal quale vorrei che la R. V. pretto mTvedc?fle 
fuegliato, & mi facettè certo chegià-m.i ritrouo 
in quel gran mondo,per il quale tanto fofpiraua 
ilP. Franccfco Xauiòr di fanta memòria, &do- 
Ue io per la conuerfione dell’anime polli patire » 
trauagli & mettere la vi tacche farebbe il • compii 
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jmentQ di tutti i miei deliderij . Et perche V. R. 
pilla nollra partita di Xauchino mi ordinò che 
. le fcriuelTi minutamente il fucceflo del noftrQ 
y.iaggio,vengo à farlo in quella. ; 

l Alli 20. di Novembre dèi 1585? partimmo 
della città di Cantone in vna naue di yn paren- 
te del Lancitano cioè del Gouematore c|iXau- 
e-hino> la cui patria è la città di Ciquionc, il 
quale pare ci fulfc cócelfo dalla diuina prouidé 
Za guida per poter-febiuare molti pericoli, che 
io coli lungo viaggio dóueuamo pacare > ;cqmq 
djròdopoi, poiché egli da fe Hello s’ofFe rie à 
condurli . .Mille ducati promjfe iì JVMaeftrQ 
Francefcoad vn Cinefe, folamenfe-perche lo 
metteHe nella fpiaggia di Cantone^#: cqjj tutto 
ciò no’l puote ottenere ; & noi trouianlo chi ci 
priega che andiamo dentro per la Cina & che 
ci condurrà gratis ! vegga V. R. fe quelli fono 
fegni che JDio Signore nollro vuole ricordarli 
di quella genite niilcrabilc , & condurla alla fua 
fantillìma fede . Incominciàdo poi il nollro via-^ 
gio> incominciai ancor’io ad elfcre in ogni cofa 
Cincfe,ma Cinefe bambino,poi che non fapeuo 
patlare,ne velli rmì, ne mangiare alla Cinclc.Có. 
tutto che quella Cinefe ci menalfe volentieri, 
non però il Demonio lafciaua di addurre impe- 
diméti,facedo il terzo giorno della nollra naui- 
gatione, che s’attaccafle il fuoco al NauigIio,& 
non mancò chi dicejffe,elTere ilari noi altri caufa 
di tal’incendiojma volle Iddio ehelìpotcfleipe 
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g’nere con poco danno. Mentre che paifamfflò la 
Prouincia di Cantone, demmo Tempre nafcofti, 
nauigando ahcor di notte, nè ìtiai fmontando in 
terra lino ad arriuare alla Città di Moylimpor;& 
perciò altro non fò dire di quél paefe,fe non che 
vedeuamò città & terre grolfe, &altiflìme mon- 
tagne,' tra le quali palTa quefto bel fiume d’ac- 
qua dolce, le cui braccia fi ftendonò in varij lìfo 
ghi per la commodità del commertio , & ficurtà 
del viaggio . Vedeuamò ancora da ogni parte 
belli luoghi & edifici) dedicati al culto del De- 
monio.Trouammo infinità de nauigli, & diuer- 
fe fotte d’v'ccèlli d’acqua , vedeuamò le mandre 
de’Capri perii bofchi,fino ad àrfitiare alli fette 
di Deccmbre alla Città di Modin doUe firtifee 


quefto fiume; il- quale in alcuni luoghi pèr elfere 
rapido , Se per andare centra la corrente ci face- 
ua nauigarè molto adàgio,eftendo tiratala Na- 
uc con la fune, aiutandoci ancora noi medefimi 
a (pingerla con pàli per le ripe . In quella Città* 
haureffimo hauuto qualche ttauaglio , perché 
nella fuà entrata tiene vn ponte con due catene 
di ferro, quali non s’aprono fenza comandarne** 
to del Mandarino che ha la cura’di quello ; nia 
per efterc la noftra guida parente del Lancitano 
intrò fubito il noftro nauigIiò,con affai gran tra- 
uaglio, per la grande moltitudine d’altre naui» 
che intorno à quefto ponte ftauano afpettando- 
licenza per entrare. Smontammo Sii la portai 
dell’albergo, doué fummo bèli trattati per rifpé' 
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tò della nóftta guida : Qui ui dicémo Metta vna 
Doménica & il lunedi feguéte: Martedì poi pàc 
timmo per terra alla volta d’vna città lontana 
Otto leghe ;doue entrammo in vn’altro fiume: 
tutte quelle otto leghe fono d’vna ftrada filica- 
ta,& fi patta vna montagna, nella cui cimaftàvn 
Arco có lettere che pare dichino il nome di chi 
fece quella ftrada,per.altri tépi molto difficile, 
ma aderto aliai facile da caminarc . La giornata 
fu di molta pioggia & freddo, per eflcre il paefe 
di mòtagne;non ho piai vitto ftrade coli frequé 
tate di géte,ne anco quado fi va à fière groHe,co 
me era quella, perche tutte le mercatie di Nan- 
quino &di tutte quelle bande capitano qua. Ih 
amédue quefte'città che terminano la Grada , vi 
fono i Tuoi correfpòdenti, di forte che la noftra 
guida nò fece altro che cófegnare all’Hoftc i/o 
balle di mercatia che portaua con tutte le baga 
glie cheferuiuano perii viaggiò, &scz*àltro pe- 
nero ritrouamo il tutto nell* allogiamento dell* 
altra città. Quelli fteflì refpondénti hanfto ciira 
di cercare caualli per li feruidori, & feggie per i 
padronale feggiefono leggiere, & due huomini 
portano vno in feggia correndo ; & ancor che 
pioueifi molto , noi nientedimeno nò ci bagna- 
. ino,difendendoci dalla pioggia certe ombrella 
che portauamo in mano. Nella metà di que- 
lla ttrada mutammo le feggie , con altre che al- 
tri portauano,e quelli ci condulfero all’ allò-* 
•v ^amento , ne à Joro- fi da .altro che la man-U 
' ^ " ' eia, * 
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cia,il.reflo fi paga aIl’Hofte,confegnate che egli 
hà a palfaggieri le loro bagaglie . (iolla Pelfere 
portato in leggia, quelche da noi fi da d’vna cà+ 
ualcatura. L’hollerie per le ftrade fono molto 
frequentila fera arriuamo alla Città di Faquen, 
doue ci fermammo Mcrcordi &Giouedi, ne* 
quali giorni fu tanta la gente che veniua a vifi- 
tarci che non poteuamo.viuere,& per fuggire jftJi 
concorfo ci imbarcammo il Venerdì rii Sabbato 
poi cominciammo anauigar per vn altro fiume 
ajl’in giiì,per il quale nauigammo quindeci gior 
«fin tre nauigli che la noltra guida condulfe $ in 
vnodc’quali andauamo noi foli.Dall’vna & dal-» 
l’altra banda del fiume fi vedeuano grolfc & bel-* 
le città & terre tutte murate , non minori che 
Cantone . Andauo confiderando con quanta fa- 
cilità & commoditàfi potrebbe difeorrere per 
quello Regno^per feminare la parola di Dio, fa- 
eertdofi il viaggio in quelle naui con tanta quie r 
te,che fi può orare,ltudiare,& fare quel ch e fi fa- 
rebbe in cafa.AHi 17. di Decembrearxiuammo 
ad vna grolla & popolofa città maggiore di 
Cantone doue rifiede il Tutano di quella prouin 
cià-di Cianfi ;;èdiuifa quella città in tre parti 
tutta circondata di belle muraglie r il fiume che 
pàlTa per mezzo fà le due parti,fopra ri quale ha*, 
ho vn longo ponte di barche > che fcrue ancora 
per le gabelle che vi fi pagano . Quello ponte ci- 
fu fubito aperto pèrrifpetto del nollro compa- 
gno , al quale non fecero pagare gab ella y ne gl$ 

cercoro- 
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cercarono lemercantieche portaua, perelfere 
come fi è detto Fratello del Lanci tane:' & fé be-* 
ne noi dubitauamod’efiere chiamati dal Man- 
darino pérfapere chi erauamo, & come andaua- 
mò ; nientedimeno non ci fu dimandata cofa al- 
cuna , perche fuori della prouincia di Cantone^ 
non fi vede nella Cina quella gran gelofiade Fo- 
retti eri ,.anzi tutti ci trattano con più rifpetto* 
che non fanno alle Réueretie Vóflrein Xauchi- 
no.Mczza lega dopo cotal ponte fi congiongea* 
qiiefbo vn’altro bel fiume, il quale da quella ban- 
da circonda la citta, dopo fegUitavna grólla 
terra che farala terza parte di quella gran Cit- 
tà: DefidcraLvederUi vn Collegio , per eflere iui 
la metà della ftrada per Nanquino & il paefe 
abondante & diaria temperata . Fatta quiui la* 
prouifioné dellecofénecelTarie feguitammo la 
noftra nauigatione cinq. ò fei giornate per quel, 
fiumetra belliffime felue,fii le cui ripe fivedeua- 
nogfolFe cataftc di legna, quale è ben neceflaria 
perii paefi freddi che fi trottano. Coli feguitanj- 
mó il nollro viaggio i. pafiandò perfette ò otto 
città di gran traffico & bellezza , fino alla vigilia 
di Natale, che ci fermammo aprelTo la gran cit- 
tà di?Cianfii che è la maggióre di quella prouin- 
eia. Quiuifacemmo quella diuota notte; ma co - 1 
nieil Bambino è amicò de’trauagli , civolfeef. 
fcrritare* con vna tramótana cheli leuòjla quale»' 
ci fece ilare tutto il giorno di Natale fen2a po»f 
urc hauere ne manca acqua chiarajperche la tra; 

7 " •* * montana 
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montana, verfo la quale corre quello fiume, lo 
turbò grandemente . Il giorno feguente giun- 
gemmo alla città, la quale lenza però entrarci 
dentro ci parcua molto maggiore di Lisbona. 
Vna giornata fotto Ci an/itrouammo la firada,:, 
che volta verfo Nanqùino, in vna belliffima ero 
ce che fanno di uerlì fiumi: cola che cagiona am-, 
miratione divedere , come la natura fece pcf^ 
mezzo di quelli fiumi coli belle & comode, ilra^., 
de,peril commertio di quello gran Regno, che 
per manco di quel che colla vna caualcatura dai 
Coimbra à LisbonajS’aflìtta vn nauiglio peryen.. 
ti ò trenta giornate , nel qual polTono nauigare: 
doiGentilhuomini con fuoi feruitori& baga-, 
glie al coperto molto commodi . Da Cantone 
lino à Moilin , nauigatione di quindeci giorni, 
collo il nolo del nollro nauiglio , qual portaua 
circa due eto balle di mcrcantia,noue Iaes: e gli 
altri tre nauigli poco minori, quali. ci hanno 
codotti circa venti giorni, collo rono fette Iaes. 
Lafciando dunque la llrada di Nanqùino ò vero< 
Lanquino,chc è dritta alla tramontana allUngiiì 
di quello gran fiume , voltammo verfo Lefnor-, 
delle, cioè Greco Leuante,contro la, corrente 
d*Vn al tro',ma aiutati dal vento. faceuamo quin- 
deci & venti leghe il giorno. Decorremmo trai 
certe campagne grandi, &per vna Città doue li 
fanno le Pozzolane che vanno per tuttaPlndia 
& Europa: palTamrao quelli due ò tre giorni per-» 
bèlle feiue , & tre ò quattro-città • Il freddo 
"*■ : ' daua 
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dàua ogni di più crefccndo, fino à tanto che vna 
mattina trouammo ogni cofa coperta di ncuc; » 
quello fiume andaua di mano in mano filman- 
do, fin che alli tre di Gennaio mutate le mercati 
tre & bagaglie del noftro compagno,che erano 
molte, in nque ò dieci nauigli minori, nauigam- 
mo doi giorni pafiando per vna grande Città 
ette ha vn ponte di quaranta ò cinquanta bar- 
elle tutte depinte di rodo , il quale ci fu aperto 
di fubito.Alli cinque di Gennaio arriuàmo alla 
città di Gouli , doue finiua la noftra nauigatio- 
ne per quello fiume,e quiuj dicémo mefla. Il co- 
corfo della gente era tanto grande che non po- 
teuamo difenderci: venne quiui ad inuitarci vn 
diuoto de gl’idoli il quale faceua fella in cafa 
fua, hauéndo grandi altari , & molti Padri ò ve- 
ro Bonzi che recitauano & faceuano le loro ce- 
rimoniejci fece amorcuole accoglienza, & defi- 
nammo con quei Bonzi , quali etiandio ci ino- 
ltrarono particolar*amoreuolezza;donammo al 
l’hofpitcvn libro & certe orationi; & tutti que- 
lli facilmente fi conuincono. Quiui ho villo co- 
me il Demonio imitale Ceremonie Sante del- 
la Chiefa catholica . Di là partimmo per terra 
infeggie, come l’altra volta, fei,ò fecteleghc 
per ilradefrefchc.& belle.. 

Intrammo nella prouincia di Ciquione,& ar- 
riuammo quella fera alla città di Cuixone , .do- 
ue fummo bene albergati.,11 terzo giorno dopo . 
la noflra arriuata non potcuamo viuere.pejt.il 
ilm ' 0 coa,cor- 
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concorfo della gente che correua à vederci. Alli 
13. ci imbarcamo pcrvn fiume che incomincia 
da quella città, quale per tre ò quattro giornate 
è di poca acqua, coli andammo, fidino alli lèdici 
«di Gennaio pacammo otto ò noue Città; tro- 
ttammo infinità di melangolc, 5: grandi monta- 
gne coperte di neue, tra le quali pafia quello bel 
nume già coli groffo, come quello di Cantòilé, 
che fa il fuo corfo con molte girauolte StObn pa 
ca corrente. Quelle montagne feruono contra 
il freddo per molte legna che qujui fi tagliano 
fic fi mandano per lo fiume in giii.Con tutto che 
la Cinaècofi abondante, trouammo ancora in 
quella le fronde di radici del Giapone , perciò- 
che per cinque ò fei giorni ch’io pad d'vri catar- 
ro, non haueuamo altro da mangiare che certe 
fette di rape cotte in acqua co’l rifo & vn poco 
«di pefee falato crudo con aceto. Alli 22. pacam- 
mo pervnafamofa città maggióre di Cantone 
yna volta fit mezza , come ci veniua detto , per- 
che noi impediti dalla nebbia, de dalla neue non 
vedeuaroo altro che alcune torri molto alte . La 
fera arriuammo ad vna terra , doue prendemmo 
yn’altro nauiglio alla ripa dvn altro fiume lun- 
, gi da quello vn tiro di balellra, de hàuendò na- 
vigato tutta la notte con la lanterna & tirati da 
yna fune natiigando affai bene , la mattina ci ri- 
trouammo fuTa porta dell’alloggiamento^ done 
adelfo fliamo nella città di Ciquione che furi 
fine del noflro viaggio i quale incominciammo 

PP 1 alli 
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4 L 20. di Noucmbre & finimmo alli 23. di Gc- 
naio del 1585. Per le paure che in Cantorìe. ci 
mettcuano , veniuamo preparati per patire pri-, 
gioni & baftonate ; ma io non meritai tanto ho-, 
nore d’eflere fruttato per amor di Chritto Si- 
gnore noftro , nel quale confidiamo che coli co- 
me fulgora ci haconduttocon facilità, prolpe- 
cità,& grande applaufo di tutti, coli anco non ci, 
abbàdonerà quando permetterà chcpfuo diuin 
amor & feruigio patiamo delle tribulationi . in 
qucfta città che , come dice il P.Rogerio , è vn 
. ritratto di Vcnetia, ci teneua Dio nottro Sigilo 
re preparata yna cafa in buonilììmo fìto , quale 
da vna banda ha vna porta fopra il fiume, & dal- 
l’altra fopra la ttrada con due camere, cucina, 
.hprto, & tutt’i] retto molto ben accommodato, 
ne mancaua buon luogo per vna Capella . Dal- 
l’vn canto & dall’altro fliamo circódati da Boiv 
zi, i quali tutti ci trattano amoreuolmentc, & 
vengono ogni fera.àfentjre le cofedi Dio. Sin 
hoggi che liamo àgl’otto di Febraio , non ci 
polliamo diffendere dalla moltitudine che con* 
corre per vederci; atti più principali nioftriamp 
iì nottro altare,' & eglino fanno jriueréza all’ima 
gincdel Saluatore. fattili Mandarini grapdi& 
•letterati ci fono flati, & inoltrano contentezza, 
dicendo chc.non cilafcieràno partire;Ii.piùgra:- 
, ui hàno inuitato à ptanfo il P Jfogeriò & pur lue 
*ri -deiìnò con vn Mandarino, quale è due gradi 
Hipcriorc al Lancitano,ciie.per cileni, niortafu* 

madre 
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madre mando per Tuo ad inuitarci all’elTequie; 
ma il Padre ri fpofe che le noftre orationi non 
giouauano a chi nonferuiuaal Signore del cie- 
lo.Fccc quello Mandarino grande honore al P. 
facendolo federe à capo di tauola,& accomp^ 
gnadolo fino fuori della porta di cafa fua; & re- 
Sò molto fodisfatto delle cole di noftraS. Fe- 
de. In vn anno finirà l’e{fcquie,& no ci negarà la . 
fua compagnia fino a Pachino doue Ha il R.e, fe 
vorremo . Treò quattro personaggi maggiori 
che’l Lancitano , fono venuti a vifitarci , & altri 
vegono a tal che no polliamo relillere. Li Bonzi 
non fò che cola sétono nel cuore, tuttauia efte- 
riorméte ci fano tutti grata accoglicza,ne màca 
chi dimandi dell’acqua benedettala fin tanto, 
che non ci rifoluiamo di quello che douremo fa 
re, non conuiene concedergliela. La cofa è affai 
deona dà confiderai, cioè fe douemo reftarc in 
vna coli bella Città come quella, doue ci inuita- 
no , &puo elferc che ci facciano vna bella Chie 
fa; ò pure andare,doue non fappiamo fe ritorna- 
remo indietro; ma come quella iroprclanon der- 
pende da humana indullria , la raccommandia- 
mo caldamente al Signore accioche ci guidi a fa 
te il meglio.Tutta quella grande città fi camma 
per acqua & per terra: Il Padre hieri vilitò fett* 
dotto di quelli Signori principali: & fummo 
anco inui tati dal Padre del Làcitano , il quale c 
gìafatto Catecumeno. Gl’edificij* &: le Brade lò 
po lènza conoparatione molto più nobili & oe 
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le che quelle di Cantone,tuttc con archi di pie-' 
tradclicatamentelauoratirla gente è ailii diffe- 
rente da quella di Xauchino &di Cantone: L’al 
tre particolarità fcriuero yn’altra voltarnon è in 
Portogallo cofa, alla quale lì poffi comparare», 
perche* maggior di tutte quelle città, fuor che- 
di Lisbona. L’amoreuotczza di quelle genti di 
qua è molto maggiorejil vcllirc &i colìumipiu, 
araui che quelli di Cantone & Xauchino; è tan^ 
to^rancofa la conueriionc di quello granRe- 
ano, che vna vita che hò mi pare poco, & ne da-,- 
rei dieci nnlia fe tante n’haueflì. Dio perfua in- 
finita bontà apra le vifcerc della fua milericor- 
dia verfo quella pouera & cieca gentilità. 

> t v * . ^ * C : t V 

Cattato à vn altra del Tadre Trouincìale fcritta al -i 
j\euercndo Tadre Generaletda Goa à 19. 

diDecembre 1587, > 



I Padri Michele Rogerio & An- 
tonio Dalmeida,che come l’anno 
paffato fcrilTi,entrorono perla Ci- 
na à dentro piu di ducento leghe 
line ad vna prouincia appreffo 
quella di Nauchino, fe bene per alcuni impedì * 
ine ti che occorfero,no li fermarono di là per all* 
hora; nietc di meno furono bc villi & lenti ti per 
tutto doue andorono. Ritornati poi che furono 
alla loro reticenza di Xauchino , doue hàno cala 

‘ B : & 
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&rna piCciola Chicfa* &fi fonò fatti quaranta’ 
Chriftiani', cbéperertcre déntro della Gina & 
in quelli prinCipij fi pofiono Rimare poco man- 
co che quaranta milia in Giaponc Mifcri/Teio; 
che erario per tentare Vn’al tra mi Ilio rie, -dalla 
quale fperaUano qualche buon fuccertb : &per 
aderto ancorché altro non facerteró che darli à 
conofcere perla Cina & ri conofcere il paefe,&. 
potere difcorrcrepcr quello ficuramente, è cofa 
ch’io ftimo tanto che non lo sò dire; & fenza div 
bìo pare che Dio Signore noflro vuol fare qual- 
che gran mi feri cordi a per mini fterio de’nollri 
alla Gentilità di quel gran Regno, poiché fono* 
cosi ben riceuuti , cori tutto che la gelofia & ri-* 
gore de* Mandarini di Cantone conforaftieri è 
riiaggiore di quel che fi crede, & però bifogna 
che andiamo ancora con molta riferua nel man 
dar gente di nuouo; perche fe nói mandaffimo 
qualche numero farebbe pericolo d’inconuenie 
te,tanto più che habbiamo ina zi l’elfempio de 4 
Pddri Scalai, i quali tentando d’entrare furono 
fatti prigÌoni,& in lor prefenza crudelméte bat> 
tutoil loro Interprete, & tutti pòi {cacciati cori 
prohibitione che mai più non ritornartelo , con 
chepofèròà gra rifehio li noftri & tutti li Porto 
ghefiche flannoiri Cantone d’eifere fcacciati* 
Perii che quelli della natione Portoghefe del 
la città di Màchoné fenderò al Viceré rifenten 
doli molto di quello fatto , & fua Eccellenza ha 
hauutoà inale* che quei buoni Padri contra l’or 
V* y» dine 
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dine ehedaluihaueuario , fe bene coti btion' it 

lòjhabbino dato occafione à tal difturbo . - 1 

•• • * - • ( r *>0 . 1 

Lettera detv. Luigi Proes ferina per commijjione dct 1 
p. Gafparo Coe^lio Viceprouineiale del Giapo - 
' ' ne, aly. jLUfiandroValignano Vrouin-> 

ciàle dell’India della Compagnia di * 

^ ' Giesìi a* j. d’Ottobre 1 5 86* ' ; 

BRC HE il P. Vieepronhiciale? 
auuisòli Superiori di Meacò; Buf 
gò & X itilo, che di là talffiéte ot^ 
dinino le lettere Annue’, per lai 
difficoltà che vi è di potérli ac- 
coppiare, & c Scórrere da luoghi 
(\ dittatiti à tempo , che di tutte lì póffa’fiare vili 
foinma, per tre vie, &vfare in ciò tanta diligen- 
za, che fi potfìtió mandare per il primo, nauiglio 
che dal Giaponé è per ritornare alla Cina; Nar- 
rerò folaméte in quefta alcune particolarità del 
viaggio che fece il P. Viceprouincialc da Nan r 
gàfacHi al Meaco,& d’indi à Bungo ; per ettet 
quetta la prima volta che egli vilitò quelle parti* 
Temei mòltó il Demonio quetta partenza , co- 
inè in effetto lì vidde dalli grandi impedimenti 
che per tre volte machinò; operando che nel pri 
mo anno FuCafori nemico di Nangafachi , rub- 
baffe la fufta nella quale il Padre era pefpartif- 
fi: nel fecondò poi fece grande iattanza Dòti 
Prothaiio Àfiniàndòfió che il Padre non fi pai- 

fi a riffe* 
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tifle, perche voieua andare àSalTuma, dal che 
fkrebbono potuti nalcere alcuni inconueQien . 
ti , come egli ftclfo fcrilfe a V. R. Nel terzo kit 
no; perche non vi-era altra via mandò il Padre à 
cercare vn’ imbarcatane da Ximonoxechi , per 
Ja qual bifognò fpenderc da trecento feudi , & 
dopo di effer gionta à Nangafachi,& melfefi tut 
te le vettouaglie in ordinp per cominciare a far 
VÌaggio,arriuarono da Safliima dueAmbafciado 
li con lettere, douccomandaua il Sallumano aj( 
Padre,chc per niun conto lì partille in quel an- 
Ho,ne verfo Bungo,ne verfo il Mcaco,' per certi 
lilpetti : & haueuano gli Ambalciadori fecreto 
comandamento da lui,che fe il Padre facelfc al- 
trimenti , o folle già partito , Io feguitalfero , & 
che fc per ogni modo egli volelfe palfare auàti, 
«rcaflero cPammazzarlo . Sofpettauano ellì che 
J Viceprouinciale non andalfe per altro in 
Mcaco,che per ottenere da Quabocundono Si- 
gnore dellaTéza, che fauorilTeBùgo,&delTc aiu 
to corra SalTumani,ch 5 èla gente pid nemica che 
hoggidi la legge di Dio habbianel Giapone. 
Coniulto il Padre il ncgotio,& parue à tutti che 
douefle afpettare due meli pili, in termine de» 
quali Panno Giaponefc fìniua; &che entratala 
primauera,potrebbe partirli lenza tranfgredire 
g i ordini dati nelle lettere . Et per non tener fo 
ipeii li Padri del Gochinai con la tardanza, •. 
mando là per terrari fratello Damiano nel cuo- 
re dell’inucrno . Parti il J>. Viceprouinciale da 
- ■ >1 Nanga-' 
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Nangafachi nella Quarefima à fei di Marzo di 
quello anno 1 5 8 6 . menando feco quattro Sàcer 
doti e tre fratelli, cioè li PP. Luigi Froes fuo c 5 
pagno & Confultore , Francefco Palio che poco j 

prima era venuto da Sacai, per cófultare alcune 
'cofe d'importanza, FrancelcoCalderon,iI quale 
andaua per Rettore del Collegio di Funay, Da*» 
tniano Marin che dal Seminario d’A rima anda- 
na per hauer cura de giouani del Seminario di 
J Vofaca; & li fratelli Gio. Nicola pittore che 
hauca da pingere li quadri del Collegio & Càfa 
di probationedi Bungo, Damiano Giaponefe 
& Andrea DoriaPortoghefe, compagni delP. 
Viceprouinciale. 

Partitili per Firando, vilitò il Padre lungo la 
colla, li Chrilliani delle fortezze di Nfxigata', 
quali vfciuanovna & due leghe, con le mogli . | 

& figli, per incontrarlo con gradc loro cotento. 

Giuto a Firadovi trouò li Padri Gio.Battilla 
di Mote & Arias Sàccsgià vecchi & antichi nel 
la Cópagnia, i quali ineffàbile allegrezza fenti- 
rono per Parrìtio del Padre, & de’ fuoi copagnL 
Molto temeua il P.Vic'eprouiucialejchc il Fizo j 

di Firado per la mala fua inclinatione & auerlio 
ne alle co fe di Dio, non gl’impedilTe il viaggio, 
come già altre volte hauea fatto;ma volle Iddio 
mutargl’il cuòre di talmanicra,che cufcnti,& fe- 
ce al P. {Iraordinaria accogliéza &honore, di 
‘ che i Chrilliani di Firàdo infìnitamete lì rallegra 
' roi o.Com£dò che no folfe ricercato da Gabei- 

B 3 lieri. 
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fidandogli franco palfoggiojEt perche già s’an 
•jiicinaua la fettimana Santa, fece grande inftaza 
donna. Elifabetta moglie gii di Don Antonio, 
^onlijfnpi figli, chedoppo ilFixo, fono li prin- 
cipali Signori di quel paclè , che il Padre volef- 
fe trattenermi! lino à Pafqua , per vniuerfal cófó 
jatione che tutti li Chriftiani dellTfole di Firan- 
jdo ne potrebbono riceuerermà perche li negotij 
che il Padre douea trattare nel Meaco lo.fpto- 
.jiauano , non fifcrmò più di fette o otto giorni , 
partendoli poi accompagnato da Chriftiani ch.e 
♦con barchopi lo fe giliro no vn gran pezzo, pejr 
qiare.Giunfexoi Ximonoxechi , che è vn porto 
come centro alquale li concorre da Meaco, Bun 

f o & Xirao , & ftà nel Regno di Nangato , ch’è 
el Morì di Amanguccijdoue furono riceum;i 
vdavn gentile de* principali di quel luogo. Quipi 
fecero altare,& difTero Melfa la fettimana-Santa 
& la Pafqua , benché il Padre deliderafTc affai di 
'farla in Gochinaf, ma non fiì potàbile perla cop 
tf arreca, de venti. Quiui ancora trouarono >vna 
fola donna Chrifliana per nome Agnefe, laqua- 
r le già vinticinqueanm era Hata battc2zata dal 
,-Padre Cofmo di Torres in Fjrando. Piangete 
: quella buona donna di allegrezza,vedendo .i Jte 
, dri: veniuaiLfentir la Melfa ogni giorno,&nejlp 
fella di Pafqua li confefsò con altri Chriltiapi 
che .dal Regno di.Bugen erano di frefeo venuti, 
per notitia c’hebbero del Padre.Partirono d’in- 
di verfo vn’altro porto del Regno di Amauguf- 

.cl 
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<à chiamato Caminoxechi , difcofto dal primo 
trenta-cinque leghe ( effondo rimarti nel primo 
porto il P,Francefco CaId?ron,có il fratello Nir 
icola ammalato ) dal quale haueuano da paflarc 
,nd Regno di Bungorhebbero perla Dio gratia 
il tcpo fauoreuolc-,col quale in due giorni in cir 
ca arriuaronoà Funai, Dopò di efler giunti in 
■Caminoxechi verfo la mezza notte, all’nora che 
erutti E ripofauano s’auicinò al noftro vn’altrp 
v vafcello dicendo che yj erano alcune gentildon 
. ne parenti del Capitano della fortezza, chcde- 
Jìderauano di vederi Padri, i quali fubito fi le- 
garono, &accefi i lumi vi entrarono due molto 
•to venerande vecchie di ottanta & più anni, 
iognuna delle quali portaua il Rofario in manq, 
•à cui veniuano dietro due fantefche quali delFi- 
fteffa età,& vn Chrirtiano ancoegli vecchio lo- 
-ro fcruidore,che le guidaua, &proftrandofi fino 
al toccar col voltojn terra, alzarono le mani *1 
Ciclo rendendo grati c à Dio N. S. per hauer lo- 
ro fatta tanta grada che poteflèro vedere iPa- 
*dri auanti la loro morte; & effondo addiman- 
-datc chi fortèro, rifpofero ch’erano Chriftiane 
di Amangucci. battezzate dal primo Padre che 
brénne nel Giapone Maeftro Ftancefco Xauiero 
già trentalètte anni: &perche fubito dopo di cf 
-4erc battezzate foprauenne la morte del Rè di 
Amagucci Vocidono efsédo ftato ammazzato? 
effe che erano figlie di padri nobili recarono in 
i<«filio * & jiaueuaoo patirò per infin dall’hoxa 
vr. . . " B 4 grandi 
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grandi ingiurie &fcorni da’Gentili,perchepró- 
feflàuano di edere Chtiftiane,ne lì erano partite 
■giamai dalla noftra Tanta Fede, & che adertoli 
erano ritirate Totto l’ombra del Capitano di 
quella fortezza paréte loro,fe ben Gentile.Con 
tinuandofi il ragionaméto fu loro inoltrata vna 
"bcllirtìmaiinaginedi Chrifto Saluatornoftro,la 
quale elTc adorarono con grande veneratione 
humiltà:& perche fubito allo Ipuntar del gior 
*fco doucuamo partire,accioche non riinanelTero 
‘Tenza alcuna iftruttione, con la quale piùlicon- 
'TermaireronclIccoTcdella noftra fede , predico 
'doro il fratello Damiano Giaponefe per ifpatio 
dimezz’hora, infegnandoà quelle ciò chetar 
'doueuano per lo auuenire, & dando loro i Padri 
'alcuni Agnus Dei, imagini,& grani benedetti Te 
ne ritornarono con grande lor contentezza & 
J - edificationc di tutti i Chriftiani & Gentili ch’e- 
ranó nella naue con i Padri. 

Di là lì partirono per Xiuacdjparto molto no 
minato nel Giapone, doue perche già nel Sacay 
fi fapeua dell’andata' del Padre Vice pfouincia- 
-le> Yacurodono Agoftino haueua mandati alcu- 
ni Tuoi feruidori conauigliàriceuerlo: arcuati 
finalmente à Muro porto celebre del mcdeftmo 
' Signore li vfcì all’ incontro vnfuo fratello che 
tienquiuiin Tuo luogo, doue in vn’alto, bello & 
; gratiold lito era vna Cappella, nella quale tutti 
j Padri di fleroM efla; &perche’l tempo cattiuo 
era lonmpedimeoto pq; far viaggio -y ordintiHj 
.’i Padre 

•* • r 
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Padre Viccprouinciale,che fi predicale alle m© 
gli de più principali fcruidori di Agoftino,ch’e~ 
rano già battezzati,accioche anco effe lì faceffs- 
roChriftiane; & affinché con maggior diligerti 
sa fentiffero la parola di Dio, volle anco la ma? 
alie dei fratello di Agoftino! fentirla. 

Conti nuaronlì le prediche, & poi Sbattezza* 
'tono dicifette donne principali. Fra le altre 
setirono la predica, vna ch’era molto diuota del 
li Camis & Fotoques, quando fu al tepo di bat- 
tezarli,fe n’vfci di cafa del marito che era C” 1 ** 
ftiano,diccndo che non volea battezzarli . 
tro Giorno doppo il battemmo andarono tuttjs 
le Chrifliane à fentir Meffa , & queila donna (1 
,pofe nafeofamente fra loro:predicandole poi vfi 
Padre per ifpatio di vn’fiora del beneficiocfip 
da Dio haucano riceuuto, colei ritornò tantoitl 
fc fteffa , & rcftò li marauigliata delle cerimonie 
che vidde della Meffa, che fubito fece grapd’in- 
ftàza che la voleffero battezzare ; fi predicò à 1 ei 
& ad alcune altre che vi erano coiicorfe di nuo- 
ùo, quali dopo alcuni giorni li battezzarono. 

Da quello porto di Murò, lì parti il Padre ver 
io Acaxi, che Uà nel nuoUo flato di Giulio Vcon 
dono, quale Quabacundono gl’haueua dato ip. 
Scambio di Tacazuchi . Iniquefto luogo d’Aca- 
Ki rificde Dario padre fuo, & .Maria fua madre $C 
tutti i Gétilhuomim & altre perfone nobili clip 
fcruono Vcondono: Quiui erano ancora li Padri 
Drgatino & Qregorip Cefpedcs. con. alcuni de; 
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principali Chririiani di Sachai ch'erario venuti 
per riceuere il Padre Viceprouincialc : Et ben* 
■cheli Gentilhuomini di Acaxi fi trouauano al* 
■Phora tutti in Vofaca con Vcondono, occupaci 
**eile-fab riche di Quabacundono > nondimeno 
Dario conflitti gli altri vecchi di quel luogo, 
■^rriiolta altra gente vennero à riceuerlo in com- 
pagnia dc-Padri noitri alla (piaggia tón eflftor*- 
binaria allegrezza Scontento. Andarono poi 
•fatti in vna mioua & grande Chiek che Darti 
TtlPhora fabricaua à fùe fpelè* doue hauca ancor 
■fatti alcuni appartamenti perii Padri, quali defi 
tleraua che iui celebraflèro la Pafqua ; Ma per- 
che il tempo -era molto fauoreuole &commodò 
pcrriaulgare,non fri potàbile crattcneruifipiù dii 
^ue hore/In quell’ilteflb giorno prefero porto in 
:Feògo,& nel Tegnente sbarcarono in Sachai, ha - 
■ticndo fpefi cìnquàta giorni da Nangazachi per 
In fin li • Cocolle alla riuicra gran numero di G c 
*iiii per veder li Padri , & non vi fi trouò pur vno 
Che facerie ò dicerie loro alcuna villania, tanta è 
*k lor cortefia & rilpetto che portano à firn ili 
perfone . 

Pece in quel luogo il P. Organtino vnabclla 
cafa, che fopraftà da tutte le bande alla città di 
Sacai, &quatunque no fia molto grado per man- 
- camento del fito, operò molta polita,& di bell* 
architettura* Sopra del tetto havna bellitàm* 

& grande Crocc,che fi vede per la partedel ma* 

aflài di lontano^ & quella fù la prima bandir* 
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rar di Chrtflp che in quelli popolo-fa città fj 
collocata contro il -Demonio fra quattro- mona- 
fteri) di Bonzi che la circondano.Quiui fi fermo 
il Padre d*i v,n mefe in circa , si per parlare al^l 
Chri Ri ani che da tutte le parti c<*ncorreuanc>, 
come per ifpcdire altri negotij che haueua per 
Je mani. 

Tic giorni dopo d’effere flato il Padre in Vcj- 
jfaca andò à vifitare il Rè Quabacundono,che al 
à’hora era in Sacai:Et perche V.R. hauerà à caro 
intendere l’accoglicnze & fluori grandi che 
Quabacundono li fece; farò qui prima vna bre- 
‘ue narrati one del fublimc flato, nel quale qucflo 
Signore fi troua, perche di gran lunga auanza il 
fuo Signore & predcccffore Nobunangl in gran 
jsLezza di flato, potenza,' honore &ricchezzc? 
"perche egli lià molto più gente, & è .Cernito coll 
molto maggior apparar? & maeflà . Signorcgfò 
& fot tornelle all’Imperio fuo molto più Signori 
*& numero de regni che Nobunanga. La dignità. 
..&honorfuo è tanto che giamai Nobunigà con. 
'.tutto il fuo gran valore & grandezza hebbe pof 
, fui za d’arriuar ad edere Quabacundono . In po- 
ter fuo viene quali tutto l’oro & l’argcntp del 
’ Giaponecò tutte 1 altre cole ricche & prctiofe: 
c taluiétc è temuto & obbedito, che nò con mi- 
* nor facilità di quella che vn padre di famiglia 
dilpone delle perfonc di cafa fua,egli comman- 
da alli principali Rè de Signori del Giapone,mu 
^mdolUogm momento & fogliandoli dcf.ro 

v ' nrn 
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jSrij regni li mada in diuerfe parti, talmente ché 
à niffuno lafcia gettar profonde radici . Li prin* 
cipali Signori & Principi li fanno adeffo molto 
'fontuofi edifteij in Vofaca città fua , laqualc gii 
dallaparte del Sacai verfo Tcnnogi fidiftendè 
Quattro miglia continue, & adeffo lì comincia i 
fabricare vn altro tanto dall’altro lato. Le mura 
glie , torrioni, palaci, & altri edifìci grandi dr 
quella fono tanto magnifìchi & fontuofi, che di 
grati lunga auanzano tutta la fabrica che fece 
Nobunanga in Ahzuchiama. Et accioche V. R. 
'inteda il tutto megliójhàdafapere che per ifpa!- 
tio di tre meli , nel quale il P. ViceprouinciaJe 
flette nel Gochinai,& molto prima per infin ad 
bora lauorauano continuamente nelle fofTe che 
fono intorno alla fortezza , fef Tanta mila huomi- 
nijfrai quali fi ritrouano molti principali Si- 
gnori del Giapone, per follecitar l’opra.Sono le 
' muragliedi grand’ampiezza & altezza, tutte di 
pictra.Et acciò che la moltitudine non fofTe ca- 
.! gione di confufiònè, s’era talmete ordinato che 
ogni maeflro hauefleilfuo luogo determinato 
* doue lauoraffe occupandoli gran numero di gen 
te la notte in votar 1 acqua che di continuo for- 
geua nelle fofTe . Quello che è cagione di molta 
ammira tione in quefta màteria,è il Vedere d’où- 
de fifia cauato tanto gran numero di pietre d*o- 
gni forte di grandezza,effendoui di quelle gran 
mancamento . Per quefta cagione comandò 
alli Signori , venti & trema leghe>cixconuiciiu 
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che gliene màdaflero barconi carichici mani$* 
rachc alla città di Sacai fola fu importo che o- 
eni giorno ne inadatte da zoo. Si che da cala no 
lira vedeuamo tal volta entrare con le vele lpie- 
gate & con bell’ordine da mille inficine • Allo 
sbarcare poi fi riponeuano co tanta cura & guar 
dia, che mirtino (fenza lafciarui la tefta) haureb- 
bc prefo pur vna pietra dal fuó luogo per porla 
*ltroue:& acciò che con maggior feruore andaf 
fe avanti la fabrica, occorrendo che qualch’vno 
de.’ Signori fopraftanti mancallc òdi gente q 
d’induftriajben torto era mandato in efìlio , tol- 
tigli li Itati & l’entrate. Oltre li torrioni &beloà 
uardi che fono intorno la fortezza,Ii quali mol 
to di lontano lì fcuoprono per la loro altezza & 
fplendore delle tegole, quali tutte fono indora- 
teci fece molti altri fegnalati edifieij. 

Et per maggior alterezza & oftentatione del-, 
lafua portanza (perche come egli ItertbdilTe, 
niente altro pretende che immortalarfQféce nef 
Meaco tre cofe di grà ftupore, due delle quali fo 
no hormai à buon fine . La prima è vn’altra for-' 
pezza limile à querta di Vofaca,apprcrtb il palaz. 
20 del Dairi, & nel medcjinio tempo che nella 
fabrica della fortezza di Vpfaca vi erano feffan- 
ta milia huominijlauorauano in qucftaltraaltre 
tanti. Et benché il fopraftante di quella folTc v^ 
gioitane cugino filo, accompagnato da gran nu- 
mero de’ Signori &gentilhuomini,nientcdiiPe-* 
no l’iftcffo Quabacundòno per efler Principe d* 
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grand’induftria lì pigliauaperricreationc tratte? 
ficrli dicci ò quindici giorni , adibendo alle fa-' 
briche,hora in Meaco, hora in Vofaca. Lafccon 
da cola cvn liceo, bel’o , &fiiperbo palazzo per 
il Ile che chiamano dei Giapone, che pare nò ef 
fer punto inferiore à quelli che anticamere li Re 
del Giapone haueuano . La terza cofa è vn gran 
tempio nella città di Narà^ il principio del qua-’ 
le V.R.vidde nel regno di Iamato, vicino à quel 
tempio,doùe fono mille & piu Fotoques indo- 
rati , non per diuotionc che egli mónti di haue- 
Xt à luoi fallì Dei, ma come già dilTe per oflenta- 
tione & grandezza del fuonomé. Qualiitalia la' 
bellezza & maeftà di quello tcmpio ? tóccarà al- 
li padri di Meaco fcriucrne à pieno, come teffi— 
trioni di villa, perche quello che lì dice, par cofa 
incredibile’. Oltre à ciò comandò lì fpiànalfe la 
Fortezza, che V.R.vidde di Aquccci vicino al la 
go di Vomi al pie di Frenogiama, per nome S2U 
camoto, facendo paflar la gente ad vn’altró Idi)? 
go chiamato Vóceo, douc V. R. albergò alcune 
volte, quando dal Meaco palfaua in Aniiichia- 
ma.FecJé ancora mifurare tutte le campagne ché 
fono intorno al Meaco, nelle quali lì raccoglie- 
uano l’entrare delli Bonzi, che iui intorno hanó 
li loro Monaftcri , & di molti altri particolari di 
tjiieìla città * pigliandòfele tutte per fe. Affermi 
Aydonp Segretario di Quahacùndono che d’v- 
na parte del rifo, che fanno quelle campagne & 
fi Venderli caiiano ogn’anno da nouecento milia 
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«achtis , che fonoin argento nouecento mili* 
Tarris, chx* piu d’vn milion d'oro . Et le volciiì 
far men tiene del refto che fa quello Signore, c<S 
difficoltà farei fine . 

Molto fi dubitaua dalli noftn&daChriftiani 
del Gochinai del modo co’l quale Quabacun-^ 
dono folle per riccuere il Padre, per l’arroganza 
dello fiato fuo, & grande opini onc,neIla quale è 
appreflo di tutti ; Onde pochiffimo è il cóto che 
fa etiamdio delle perfone Regie, quando tal voi 
ta vengono à vifitarlo . Ma come Iddio nostro 
Signore è quello che muta i cuori dc’Principi nè 
le cole che toccano al fuo feruigioj lì moflè tan- 
to l’animo che giamai Signore della Teza ha ri-, 
ceuuto i noftri con tata amorcuolezza co quàta 
egli li riceuè. Al!i quattro di Maggio andò il P- 
Yiceprouincialc alla fortezza di lui,mcnarido in 
fua compagnia alcuni altri Padri, & giouani nò- 
bili Giaponefi del Seminario.cò alcuni altri pur 
Giaponefi . Furono condotti à Quabacurtdon^ 
dal fuo Segretario S iniòne Aydono Chriftianó, 
& dal Medico maggiore anco Chriftiano perfor- 
ila molto accetta al Re , hauendo prima manda- 
to fccódo l’vfanza del Giaponc vn prefente per 
lo Re & per la Regina , qual fu da loro riceuuto 
molto cortcfementc, & con fegni di eflergli fia- 
to grato. Mentre che il Revedeuail prefente, 
afpe ttammo noi in vna ricca fala , laqualc era a- 
dornata d’ogni intorno di fpoglie di Tigri, &: d’ 
altri belli animali, & di paramenti ricchi , il tut- 
- . ‘ tò di- 
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*to difpofio con fi bell’ordine che in vero mo- 
llraua granmaeftà. Auifato poi il Re del no- 
flro arriuo, trattenne fcco alcuni Signori molto 
grandi, tra quali erano Matazaimoà Signor di 
tre regni , il Re di Tango & altri Ambaiciadori 
del Mori & d’altri luoghi, a’quali diflc che fi fet 
mafiero c.he volcua moftrar loro co quata acco- 
glienza riceucua noi altri,& a quefio effetto có- 
jnadolli che ci dettero pervnpoco tratteniméto 
in quella faìa doue erauamo ,& dopo vna mezà 
horarichiamolli : &mettendòfi tutti ih ordine 
con gran macftà in vna belliffima fiala adornata 
"d’oro & vaghe pitture; entrò il Padre Vicepro- 
' linciale facendo al Re profonda riucrcnza, & il 
fimilc fecero gl’altri che erano infua compa- 
gnia. Andaua alianti il fuo Segretario, & con vo 
Ve alta dicéua chi fotte ciafchedu dc’Padri : Le- 
gatici poi tutti ci ritirammo adictro fin alla por 
ita. Quabacudono era come in vn Trono, & tari 
to da noi lontano che appena fi poteuano diftin 
guere le fattezzè del vòlto.All’hora ci comman 
qò che ci auuicinaflimo al fuo Trono facendo ri 
"tifar da vna parte tutti quelli Signori , eccetto 
■che Giulio Vcondono il quale volle Rette ap- 
preso di noi , dicendo che poiché era Chriftia- 
’rid s’aùnicinàfle anch’egli.Fù quèfto vn gran fa- 
sore à quel nobilifiìmo Chriftiano per eficrgli 
'ftaté dette quelle paròle in prefenza di tanti al- 
tri gran Signori . Appretto fece il Re venire in 
'due come bacini alcuni frutti & altre cofc da 
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mangiare, mandategli da diuerfi regni , & effl- 
uito a guftarli per farci vn {ingoiar honore. Li 
bacini cran.cj portati da due Chriftiani , vno era 
il Segretario, l’altro vn giouane molto fauorito 
del Ile chiamato Quinoiuquedonp: Cullarono 
i Padri d’ogni bacino vna fola cofa. Leuofli di- 
poi Q^abacundono dal fuoluogo&fipofeafe- 
dcr vicino al Padre ViceprouinciaIe,& ragionò 
con eflb di molte cofe che haueua in animo di 
fare . Poi trattò in particolare col Padre Luigi 
Froes che era l’interpreteiconofciuto già da lui 
ridicendoli in memoria alcune cofe. Lodò mol 
to l intentione cò che i Padri veniiiano nel Già 
pone,non pretendendo altro che manifeftare & 
ampliar la legge di Dio, repetedo ciò piu volte: 
dille ancoraché egli era venuto a termini eh* 
haueua foggiogato tutto il Giapone : onde no 
voleua|> l auuenirene piu regni, ne più riccheZ 
2e,per hauerne a baflàza;ma folaméte immortt 
larli col nome & fama del fuo potere: al qualfi- 
nedeterminauacóporre&ftabilir bene le cofe 
‘del Giapone, & ciò fatto, darlo in manò al 
liio fratello Mindono, & egli palfarfene alla con 
quitta di Correa & Cina j per fa qual imprefa 
mandauaà fegar legnami da far due mila vafcel 
li,nelli quali paflafle l’eflercito-r Et perla perfo- 
-na fila altro non voleua dalli Padri,eccettó che 
gli facettero hauerda Portoglieli due naui gra- 
di & ben preparate, che egli liberalmente paga 
jebbe ogni colà, dando entrata di buoniiTìmi 
v •- f C paga- 
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pagamenti à gPvffleiali di quelle , ft. che fé beji 
ttioriflè in tal fattiope niente fi curaua ; pur che 
fi dicelfe ch’egli era flato il primo Signore del 
Giapone, che hauefiè tentato cotal imprefa:& 
(egli riufciua,& i Cinefi gli rendeflèro vbidieu- 
2 a,non toglierebbe loro il regno, ne vi rimareb 
he, perche folo voleua che lo rjconofcefero per 
Signore, & che all’hora fabricarcbbe in tutte le 
parti Chiefe, commandando à tutti che lì facef 
fero Chriftiani & abbraccialfero la noftra Tanta 
legge. Soggionfe che ancor adelfo era per ridur 
re mezza parte del Giapone al Chriftianefmo. 
Si che moftrò tautaTamiliarità fuori del fuo Gra- 
dinano modo di trattare,che con grande ammi 
rationelo riguardauano i circonltanti. Com- 
piandò poiché incontapente s’aprilfeto le por- 
& fineflrc dalla fua principal fortezza , per- 
che egli fteflò in perfona ce la voleua moftraro: 
Jk mentre ciò fi faceua, entrammo dentro vna 
.$dl a bella rubati da GiuftoVcondono per alcu 
jflis camere ricchiflìmameiue addobate,& beUiC 
(imi giardini. Aperta la fortezza, difeefe Q.UÌ- 
.J^acundono con vna loia Buconin, che e. vna 
donna ralà,di ptofeifione come monacarla qua- 
le portauale chiaui : & portoli in mezzo della 
porta coromandò fhe tujti li compagni del Pa- 
dre faliflèfo , perche vpleua che ancu elfi per ri- 
(pettodejili Padri vede fero la fortezza- Gra- 
vino ancora Giulio Vcoodono,loachini9 Riuea 
padre di Agoflino Signore ChriiUano, con vii’ 

altro 
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altro chiamato Xinzamuritodi Maddalena fg* 
gretaria della Regina, donna di rariflìme parti 
& di gran fede.Et efcludendo tutte le altre per-, 
fone lu/e fauorite,v*entrarono folamete li Chri- 
fliani^cdendo li luoghi pÌM intimi &piuTecr? r 
ti della fortezza. Guidaualì il Re cop tanta pia- 
Ceuojezzacome fé egli foffe flato qual fi uoglia 
pedona particolare: & pafTancJo per alcuni iuo 
ghi diffìcili fi tratteneua, auuifando ciafcuno 
Che paffafle co cofideratione, acciò che no fi fa- 
cede male. Et in quella maniera montarne fino 
ad pipo folari,trovando camere piene di piallre 
d’oro & d’argento,drappi, velli pretiofe , arma- 
pure riccheA in vn luogo vedemmo tanta quan 
cita di callo nì che rimirandoci l’vn l’altro in fac 
eia rcllammo tutti ilupefatti. Et non eflendo 
vfanza del Giapone dormire in letti , jne trq- 
piammo iui due bellilTìmi guarniti d’oro co tut- 
te le altre cole belle & ricche che fono in iftimà 
ÌP Europa i Li fornimenti delli letti erano pre r 
iioiìllimi . Inoltre paffammo in vn’altro luogp 
dotte era ma camera d’oro malaccio portatile, 
per efler fatta avite'. Andaua auanti à Quabo 
códono'Acna fanciulla di tredici ^nni molto rio 
camente velli ta, .là qual portaua la Amarra & 
feimitarra di lubDéptro quefta fortezza non fi 
fejrue queftdSrgnppe di hunmini,ma Colo di.dur 
ne, che faranno da trecento, figlie tutte di gran 
di Signori? olerfc le altre eheleruppioà quelle,: 
paliti già tre p quattro folaridì voltò à noi dicé- 
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do che fareflimo forfiftracchi,& che per queftò 
beueflìmo vn poco di Oiaa, quale fece cauare 
dapiupretiofivafi,&di maggior Rima che ha- 
tiefle. Salito alla fommita della fortezza ci fer- 
mammo vn buon pezzo à vedere col Re alcu- 
ne belle campagne che di la sii fi feorgeuano. 
Al piè della fortezza lauorauano feflanta mila 
huomini; i quali vedendoci apprelfoil Rè che 
ci trattàua con tanta domefticnezza * &piacq- 
uolezza, reftarono pieni di marauiglia. Al defeé 
der poi póftofi il Re à federe & tutti noi intorno 
àlui, ci dille come egli determinaua di diuidere 
li Regni aulitali, feemado à tutti li Signori qual 
che cofa dello (lato Ioro,& chiuque nò gl’obbe 
difie, lo diftruggerebbe & rouinarebbe convn 
groflo esèrcito. Moftraua queftd Signore quan 
do diceua quelle parole & altre limili cofe, tan- 
ta allegrezzanel luo volto,& tinta Ichiettezza, 
che lènza niun dubio conofcemmo che non ha- 
uea ombra ne folpctto di noi. Et ricordandoli 
egli quiui divnadifputa che nel Meaco hebbe- 
ro ilP. Luigi Froeà &il fratello Lorenzo Giapo 
nefe, trouandofi prefente Nobunanga, convn 
Bózo chiamato Nici Tozomiri, nella quale il 
Bózo vedendoli vinto , veline in tanta furia che 
mefiè mano alla feimitarra di Nobunanga per 
ammazzare il fratèllo Lorenzo ; dille à quello 
propofito,Iò mi ttouai prefente all'hora, & erò 
delfiftelfo parére con voi: & leuadofi s’auuicinò 
*«1 fratello Lorenzo, il quale è già vecchi q,& po- 

H 1 nendoli , 
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nendoli la mano fopra tefta dilTe, Quefto sà be*. 
niifimo tutto quel ch’io dico:&fe coli è, perche 
taci & non parli ? Aggionfe poi, che fe tal cofa 
accadelfe in quefto fuo tempo, con la morte fi, 
pagarebbe ftmil difeortefia . /Piti abbaflo fipofe 
di propolitoà federe nella fua guardarobba, & 
diede licenza alle donne che viciflero à vederè 
li Padri chiamando nominatamente due Chri- 
ftiane Signore principali, cioè Maddalena,della 
quale già di fopra parlammo, & Donna Giouan 
na, moglie del Zonque parente del Dairì.Quìui 
ci diedero vn’altra volta da bere, portandoci lé . 
tazze le due Signore Chriftiane, le quali prefe 
dalRc,egli fteifo ce le porgeua di propria mano, 
prima al P. Viceprouinciale , & dopoi à gli altri 
Padri & fratelli noftri. Fin quìarriuò I’eftremo- 
fauore che quefto Rè ci fece : imperoche dicano 
che non fece giamaì limile accoglienza , ne pur 
la terza parte di elfa ad alcun Rè che lo venilfe 
à vifitare . Soggionfe anco che nella diuifione 
del Giapone voleuadarcà Giufto Vcondono, 
& à Riuea padre d'Agoftino, quali prefenti li ri- 
trouauano,il regno di Figen,lafciàdo alla Chie- 
fa il porto di Nangazachi, & di ciò farebbe let- 
tere patenti ; ma che quefto li doueua intendere 
dopo ben copofte le cofe del Giapone & prefi 
gli hoftaggi: perche voleua talmente fare il tut- 
to, che nò follerò li Padri odiati dalli Signori di 
Figen:& voleuà ancora che intendclfero elli chq 
egli faceua quella donatione di proprio moto <$c 
* r ' ’ C 3 non/’ 
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nftn à perfuiRonè d’altri. Paflategià due òtte 
horc in quefte accoglienze, ci licentiò, coman- 
dando à certe donne che pòrtafTero le chiàui di 
vna porta fec reta, per là quale fi vfciuà nella ftrl 
da più vicina alla noftra cafa * Vfciti di palazzo 
mandò il P.ViceproUinciale vn altro prefentè 
à Mihocauidono fràtellò di Quabacùdono,che 
' <fon gli altri Signori ftaua allafabriea ; & effeh- 
doglr detto che Veniua ilPadfe à vifitarlo, fall 
con gran fretta, per mezzodì quella mòltitudi 
ne, Rincontratoli co’lPadre>pofe le mani ih ter 
ra chinando il capo i dopo lo ringratiò del pre- 
ferite, vfando tutte le altre loro cerimonie » 

Il feguente giorno vene ih cafa noftra Toquufl 
medico maggiore di Quabacundono cohgratu 
làhdoli con' noi deibuon lucceflfo che hebbe li 
noftra Vffitàjvedendo poi il Seminario doue era 
no tanti giohanetti nobili > dille al Padre che 
quando confideraua la lontananza de i regni 
«rofldc erauamó venuti in Giapone» paefe à nói 
tanto ftrano, & doue patiamo tanti trauagli,CO 
riic alcune volte hauea vdito » & che oltre à ciò 
faceuàmo in Vofacàcosi grolle fpelein allenar 
tanti gioitimi* &foftentar altra gente con zelò 
{blamente di ampliare la noftra legge} hon potè 
uà huofno niuno tirato da limili motiui* non fa* 
Uorìrci moltoi &che egli fteflb per tal rìfpettó 
dal canto fuo fi offeriua di farlo fempre quanto 
gli fólle potàbile. In compagnia di quello geri* 
tilhi^ortio màndòtl- Padre ViceprOUincial^ ft- 
.. ; - > ' «ondo 
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«ondo l’vfenza^del Gippone vn Padre i ringra* 
tiat Quabacundono de i fanori che haucua lo- 
rofatto il giorno precedente; il qual entrato al 
Rè fu da lui addimandato come s’eia il P.Vice 
prouinciale partito fodisfattò- delle accoglien- 
ze fattegli;rifpofe il Padre , che' tutto quel gior- 
no, & parte della notte Ipefcro i Padri nella 
Chielà in ragionare della grà feruitù &obligò 
che portauano à S. Maeftà per tanti fauori : del 
che il Re molto fi compiacque, & lo licentiò 
amoreuolmentc. 

- Habbiamo poi faputo dalle Signore Chri- 
fliane che fono neila fortezza, come Quabacun 
dono gran parte della notte haueua ragionato 
di noi & delle cofe noftre con la Regina in pre*. 
fenza delle Signore Chrifliane, & d’altreGentiH 
che lo feruono; dicendo alla Regina, che li pen- 
tiuadi nonhauerla fatta vedere dalli Padri; aì 
che ella rifpofe che non le paruc ciò flrano, nc 
crcdcua efferli venuto tal penliefo * non effendo' 
ella foli ta- veder huomo alcuno nel fuo palazzo: 

: ma il Re foggionfe che non farebbe flato incon 
neniente alcuno, perche noi erauamo foraftieri* 
buona gente , & differente nelli coftumi dalli 
Giaponefi* Et per che molto le piacque vft Do- 
bùcii cioè vna forte di velie che il Padre gli of- 
ferfe,la fece velli re alla Regina, & volle checofi 
veftitapaffcggiaffe vna ò due volte per la fala, if 
<he fatto rimafe coli veflita mentre che durò il 
tagionarattuo » Habbiamo, ancor faputo copie 
lyj • — C 4* la 
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-la Regina dilTe quelle parole al Rè . Co» grato 
paura fon fiata che la Maeflà voftra non riccuef. 
fe quelli Padri con quella piaceuolezza ch’io 
delìderauo, per efTer eflì foraftieri , & perche coli 
lo richiedeua l’honor della lorleggerma fenten 
do poi con quanta Immanità li habbi riceuuti;. 
molto mi fono rallegrata & ne ringratio la Mac 
Rà vollra. Quello fauore della Regina & gli altri, 
che poi ci fece, fu vnafìngolar grada di Diojper 
chchn airhor a diali era di moli rata auerfa alla 
legge di Dio & molto poco inclinata alle cofe. 
Nollre • Domandò inoltre Quabacundono alle 
Signore,che gli erano prefenti,s’era Hata quella 
la prima volta che haueuan villo il Padre, & fe 
dehderauano di vederlo vn’aitra volta in Chic- 
la nollra.Rifpondcndo elTe di sijlodò il Re il lo- 
ro buon delìdcrio & gli dette licéza : Ne fu que- 
llo fauore di poca uima ; imperòche rariilìme 
volte la dà à donna alcuna d’vfcire della fprtez- 
M.Diccua poi alle Signore Chriflianc, come nò 
lo ringratiauano delle carezze & accoglienze, 
che ci fece; Se vldmamente riprefe due Qhrillia- 
ne poco diuote,per non elferlì trouate al tempo 
che egli porfe la tazza à bere alli Padri. 

_ Il giorno feguente, llando il Rè in conuerfa- 
tione con molti Signori di diuerli regni ; venen- 
do in ragionamento di noi; dille Soyequi Mae- 
Rro di Chianoyu, che nella Chiefa nollra di Vo 
facha era yn fratello per nome Vincenzo , il 
qualora di gran faperc &difcrcdone naturale^ 
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Àhc percuriofità voleua imparare in vii monade- 
rio le cofe piiìefl’entiali & occulte della fetta, 
de i Gienxus, quali l’incominciaua ad infégnare. 
vn Bonzo: il che fapédo egli, li perfuafe che non 

10 facede. Dimandato da Qiuabacundono qual: 
fofle la cagione di quello ofticio,che haueua fat*; 
toj&refpondendo che per edere egli Chriftia-- 
Ho, nó coueniua che fapefle li fegreti di Gicxus,; 
co 3 quali poi in fauore della Chiefa poteija lo 
ro far guerrajall’hora Quabacundono dille, que 
Ho che hauete fatto, è fuori di ogni ragione ; Sc- 
io per quanto ho faputo, intendo bene che e mi** 
gliore la legge de i Chriltiani, che la fetta di. 
Gienxus,dando con quelle parole grande auto- 
ma alle cofe della legge Nodra . 

Vn giorno della Settimana Santa,prima che il 
Padre Viceprouincialc arriualTe à Gochinaij; 
quando manco lì penfaua venne in c afa nodra 
Quabacundono, non elfendolì fatto niunoappa 
recchio.Menaua fecovn figlio & vn fratello df 
Nobunagacon altri Signori di diuerlì Regni; & 
entrando nella Chiela,doue lo riceue il P. Gre- 
gorio Ccfpedes;fedette predo ad vn altare, & in 
prefenza di tutti domandò molte cole intorno 
ad vna imagi ne del Saluatore ch’era nell’altare; 
&rifpondcndo il Padre à tutte le dimande; egli 
co gran facilità fi faceua capace, & approuaua le 
ragioni che fe gli apportauano ; dicendo di piti 
quede parole. Sò bé Padri che fete migliori che 

11 Bonzo di Vofaca rendendo di ciò chiara tedi 

raonian- 
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fnonianzalà purità de i voftri coftumi molto dif 
ferenti dalli fuoi : & fono ancora certo che noi» 
hauete gli altri viti) à quali eflo& gli altri Bonzi 
lì fono dati; onde ben fi conofcecÒ quanto van- 
taggiogli andate auanri . Sappiate àncora che 
ogni colà della voftra legge mi Contenta, & non 
vi trouo altra difficol tà,che feffer vietate in efla> 
I’hauerpiùmogIi;che fe quello non fofie, fubito( 
mi farei Chriltiano . Fugli portatovn poco di^ 
conferua, la quale egli aflaggiò>& poi inuitògli-. 
altri Signori ad affagiarla. 

Benché tutte quelle cole per noi liano di po* 
oo momento, cornee ragione che nel cofpetto 
diDio le ftimiamojdouendoelTerfoIollimati & 
bramati da noi i fuoi Diurni fauori ; nondimeno* 
d di tanta dignità& credito apprelfo la gente 
nobile & plebea il fauor de’Principi, chel’efpc^ 
tienzaci ha infegnato volere Iddio che quello 
lia vno dei piu efficaci mezzi per la conuerfioi* 
del Giapone, & ciò fi vede chiaramente; perche 
dopo ché s'intefe quanto Quabacundono fauo- 
rifee li Padri &la Chiefa, s’è prefo occafione di 
frequentarli piule Chiefenoftre, &fentiriepre-j. 
diche, di mani era che ben fpelfo è di bifogno 
vfeir quattro vòlte à predicar Fvna dopò l'altra^ 
&per la bontà di Dio Tempre fra quello gran po 
polo molti fi guadagnano à Dio , & fi. battez- 
zano. 

7 Trecofedefideratia molto Ottenere il P.Vicc 
pfouinciale. da. Quabacundono > à qual fine gii 
t'tti sbrana 
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molte Meffé, & fatteli molte ora* 
titm^Vn&er* thè déffe licehza di potérfi ih tut 
ti Giipòhé liberamente predicare 

Elègge di ptòfenZàèhé èi fuffe porto impedì- 
irtcfttó . Lafeèoh'dà) ciré fa c effe effente le noftre 
cafd S^Chléfe* dì vlnfóbligó Vniuerfale che è im- 
porto à Bonzi foprài loto Mortafteri> Cioè di ti- 
Cetìéi ; fbldàf i; perche geHcràlmehte i Mònafte» 
tVàe Bòni! fòrto le prime ftanze ehe perciò fi pi 
gltafio.Ét effendo ancori folitohel Giaponc > U 
Signori particolari opprimere con molti obli- 
ato ivaflaHifùói; fi cercauape^^^ effert 

ti da tiliòblighnEt facendo hòi vati) difeorii fó 
pra il modo con che poteffimó ottener ciò da Fa 
xiba Qùabacundono > trouandolì pochiffime 
perfone per clii mezzo fi pòtefférò ìè tòfe pre» 
dette impetrare) fouuenne al Padre Vicepro- 
uindale che nTuno altro eri migliore che là Re- 
gina* alla quale benché fuffe Gentile molto de- 
nota degl 5 Idòlr, & infinò all* hórà aUerfa all» 
Chriftiani; nondimeno confidati in Dio,fiprocil 
ròdi darli in manoil negotio,effendofi con mòl 
tideffrezza adoperatele due Signore Chrìftia- 
né Maddalena fila Segretaria, & Giouana injier-* 
fui de ria che cofi conuertiifé* Prefé la cofa tato à 
cuore la Regina moffa da Diò)Cheandaua apo- 
ftando l’occafione di trouarèilRè di vena, che* 
ciò li concedeffe. Et perche la cofa riufeiffe còli- 
pìu contento de i Padri, mandò vtia notte fegre- 
tamentc ad ani farci) che in fcritio le mondarti- 

v IttO 
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mo in che mòdo volcuamo la Patente; perche cf , 
lìi lamollrarebbe al Rè come cofa fatta da fe 
flelfa'f La facemmo con grande accuratezza, & \ 

nudatagliela, elTa la presentò . Et penfando noi 
che haueuamo pollo nella Patéte quàto lìpote- 
ua; come Dio moueuail cuore di quel Principe; 
egli di fuo proprio moto l’accrebbe, &dilfe vn 
detto notabile : perche nel punto doue chiede- 
uampjche ci fgraualfe dalla impolìtione dclli Si- 
gnori;replicò, quello non è bifogno,perchc non . 
lì trouerà huomo nel Giapone che voglia dar fa 
flidio à i Padri , & elfergli noiofo ; nondimeno . 
Olendoli apportate le caufe , perche conueniua 
<;he rimanelfe ciò concelfo nella Patente, come . 
è di raro intellettojfubito approuò la ragione, &, 
Confcntì.La prima cofa che fece oltre a quel che 
lì defideraua , fiì,chc llando nello elTemplar no- 
llro, che delle licèza che ne i Regni fuoi lì predi 
caffè liberaméte la parola di Dio; dilTe, che quel 
capo non llaua bcnerperche come egli era Qua- 
bacundono immediato al Durinan,non era bifo 
gno che dicellìmo, ne i fuoi Regni, perche egli è 
Signore di tutto il Giapone;malidicelfe,in tut-, 
to il Giapone. Lafecóda cofa di gra llima è,che : 
fottofcrifse di propria mano due Patenti ( cofa 
che mai fuoi fare, non dico già Quabacundono, 
che è dignità tanto granderma ne anco alcun al- 
tro Signore deJla.Tenza ) di vna delle quali dik 
fe che ci fcruiilìmo in Giapone , & l’altra man^ 
dallìmo in Europa, acciò da tutti i Signori Chriv 
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fifóni lìa faputo quanto ei fauqrifci fa Chriftia- 
rii tà.La Regina le mandò poi alla Chiefa noftra; 
& di quàta contentezza ci fia flato cagione que- 
llo fattore & a tutti i Chriftiani ( i quali fubito 
feri (fero lettere co auuifo di ciò in diuerfe parti) 
no’l può coprendere,fe nó chi fi troiiò prefente: 
&fù tanto grande la grati a;che alcuni Chriftia- 
ni & molti Gentili non fi poteuanó perfuaderc 
che fufie tal cofa potàbile: ma vedendo poi le pa 
tétijcó ammiratione fe le metteuano fópra la tè 
fta.Il P. Viceprouinciale andò fubito al Palazzo 
col P. Organtino & altri Noftri, à ringratiare 11 
Re della grada fattagli ; & fono flati da lui ricc 
liuti Co molto maggior familiarità che la prima 
volta che il P.Viceprouinciale lo vifitò,parlàdo 
có età loro più di tre hore . Et perche era vicina 
la cena; volle ancora che vi cenaflcro.Metre chè 
cenauano, la Regina quale mai haueuano vi- 
lla; gli màdò dalle fuc ftaze alcune tofe per due 
Signore, quali in nome fuo vifitarono il P. Vice 
prouinciale, dicédo quato piacere hauea riceuli 
toper hauer trattato bcnela prima grada, che 
gli dimandò; & che per l’auucnirc era 'pròta per 
fauorirgli in tutte le cofe, che la ricercaflero. * 
Finito c’hebbe il Padre di far le lue vifire ih 
Vofaca; fi parti per il Meaco,douc vn gripezzo 
fuori della città vfeirono à riceuerlo i Chriftia- 
ìii,quali già alcuni giorni prima ì’afpettauanoJ 
Quiui prima di ogni altra cofa, vifitò il Padre 
il Viceré di Meaco,&poul nipote di Quaba- 

cundo- 


(ti ridono, il quale con altri fettanta mila huoihl*. 
ni hauca cura della fortezza & nuoui palazzi che 
ìui fi fabric?uano,come dianzi dicemmo: douc 
fu riceuuto da lui molto benignamente. Et dop- 
po che il Padre fi parti da lui, lo prcfentò con di- 
ne rfecofe da mangiare, che adoragli erano 
fiate mandate da diuerfc parti . Et quantunque 
li Chriftiani di Meaco molto defideraflctq & 
pe face fiero inftanza, che il Padre ftefie con lo- 
ro alcuni mefi di più;pure perche inegotij trop- 
po lo follecitauano,nó vi fi fermò piu di *4-gÌpr 

pi. Et ritornandoli in Yofaca,priim di partirfi 

per Bungo, ordinò che in vn giorno di fefta,che 
àlFhora occorfe,fi celebrafle vna Mefia con mol 
ta folenità, alla quale còcorfero li Ghriftiani di 
Meaco,Sacai, Vomi & di molte altre parti remo 
te.Fù in quei giorni gran cócorfp di confezioni* 
&ficommunicarono piu di fettecento perione. 

; Agoftinp Yaquradono che è Capipn Gene- 
rale per mare di Quabacundono,Yaflallogià del 
Rèdi Bigenil quale farà di età di 13.914. anni 
chiamato Fachirandono Signor di tre régni, & 
hora adottato da Quabacundono per figliuolo^ 
5’adoprp con tanto zelo che i Signori principali 
fuoi amici di quei regni fentifiero la parola di 
Dio,chcperifpatio di tre mefi che il Padre vi fi 
trattenne, vi concorfero^ molti, & reftando ben 
capaci della dottrina Chriftianafi battezzaro- 
no. Quiui ancora due molto principali Gouer- 
p a tori Pentirono le prediche del Catcehilmo; & 

; • Jx T - tanto 
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auto gli piacquero,chc afpcttano opportunità 
di fard Chrifliani,pcrche la madre del Rè è auer 
fi alli Chrifliani>& molto deuota de i Tuoi Ca- 
tnis & Fotoques. Quefti Gouernatori due gior- 
ni prima ch’1 Padre fìpartiflè, haueodo villo la 
patente mandata fuori da Quabacundono; per- 
Jua/ero à Pachi randono fuo Signore che man- 
dafle vn’altra patente al Padre,nella quale dicef 
fc,cbe conforme al comandamento di Quaba- 
cundono; egli nello fleffo modo comàdaua, che 
nei luoi regni fi predicale la legge di Dio; & 
chedaua licenza che uella più principale citta 
dei Regni di Bigcn chiamata Vocaiama, fi fa- 
cete Chiefàdt habitatione de i Padri:& che dal 
canto fuo egli era per fauorire quello negotio. 
Subito che haueremo Padri da mandar la, ci fer- 
uiremo delPoccafione. 

Yna delle cofc che dallanoftra Compagnia 
grandemente fi defideraua, era l’entrata al Re- 
gno di Amangucci ( doue il Padre Maeftro Fra- 
cefeo di Santa memoria Se il Padre Cofmo di 
Torjses gettarono i primi fondamenti del Santo 
Euajigelio quando vennero in Giapone) perche 
fempre da pv* e de’Rè:& Signori che gouernauà 
no quello flato,ci fù fatta grà refìfléza; di modo 
che perifpatio di ^o.èpiu anni , poche volte & 
folo per paffaggìo furono vifitati i Chriftiaoi dal 
P.Francelco Cabra 1, quando andaua al Meàco. 
Aocrefceua il noflro defìderio l’ ampiezza di 
quei regni che fono noue, doue tanto fi poteua 

propa- 
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propagare la Religion Chriftiana. Aiiubnnedie 

* fi trouó in Vofaca quello anno vn gentil’huomo 
di Quabacundono, che già tre anni fi fece Chri- 
iliano chiamato Conderà Cambixoie; per mez- 
zo del quale per la fua gran prudenza& rare par- 
ti, Quabacundono tratta col Re di Amangucci 
j fuoi negotij & cofe importanti . Vifitò quello 
gentil huomo alcune volte il Padre Viceprouin 
ciale in Vofaca, & con tutto il cuore fe li offerte 
peradoprarlì con ogni sforzo in tutte le cote di 

• feruitio di Dio,& fauorir la Chiefa in tutto quel 
lo che folle da noi ricercato. Etperche egli era 
per partirli per Amangucci con vna ambafeiata 
di Quabacundonò ; vedendo il Padre Vicepro« 
uinciale la buona occalìone che haucua per le 
mani; lo fupplicò inftantemente, che ottenelTe 
dal Rè di Amangucci liceza, chei Noftri potete 
fero farrelidenza fra i ’Chriftiani di quei Regni* 
Prete volentieri il carico del negotio,& promife 
di far tutto il polTìbile. Andato poi, ottenne per 
la bontà di Dio vna lettera dal Rè > nella quale 
diceua al Padre Viccprouinciale che lì conten- 
taua che i Noftri ritedeftèro in Amangucci. 

Prima di dire quel che doppo quello feguijnàr 
reròà V.R. vncafo gratiofoil quale accadettc 
in Acàxi,che è lo Stato, qual nuouamente hà ha- 
uuto Giulio Vcondono. Quello Signore,entra- 
.toinpolfeffione,fi trouò in grandi difficoltà cir- 
ca il leuar dalle terre fue li molti Idoli che vi era 

fl<Wuiendo qualche teditionc: ma Dio N.S. 
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le prouidde in vn bel modo, perche ragunando- 
fili Bonzi di quei luoghi per trattar di quefto 
neEotiQ.difTero che quel Signore che all’hora ha 
ueuano, era Chriftiano, & fommamàe zelofo & 
follecitod’ampliar la fua legge, come per cfperie 

za haueua loro moftrato nelle terre di Tacaxu- 

chi, doue fece Chriftiani tutti ì vafTalli, rouinan- 
' do i tempi) , monafterij , Camis & Fotoques che 
vi erano: onde era cofa certa , che addio ancora 
farebbe loro l’ifteflTo , quantunque gli folle fat- 
ta tutta l’inftanza poflìbile;& perche l Padre luo 
Dario non era di minor zelo.reftaua loro per vl- 
timo rimedio pigliar tutti quanti li Camis & Fo 
toques che hau^uano di rilieuo, & mclfì in vn le- 
gno,andarà chieder mifericordia alla Madre di 
Quabacundono & alla Regina lua moglie mol- 
to diuota di quelli Dei: perche fé efle ne facene- 
ro moto à Quabacundono ò ad Vcondonojnon 
farebbe dubbio, cheli cauarebbono del prefen- 
te trauaglio . Imbarcatili dunque quali tutti li 
Bonzi con li banditi Dei, & giunti in Volaca; 
rapprèfentarono la loro fupplica alla Regina ino 
crlie de Quabacundono & alla madre del mede- 
hmo,le quali facilitorono loro il negotio, dicedo 
che fi tratennefferp alquato finch’l Re ritornala 
. dalle guerre del regno di Micaua. Ritornato i 
Re & ricercato di quella gratia;comc egli natu- 
rai méte non ha diuotione alcuna, ne attcctione, 
ò riuerenza a Camis c Fotoquesjrilpofe con vol- 
to vn poco adirato? Io h<? dato à Giulio \ con- 
1 * D dono 
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dono! é terre di Acaxi:cgli come padrone potrà 
fare quanto gli parerà, nè conuiene che io mi in-, 
trometta nel Tuo gouerno. & fe quelli Bonzi han 
no portato i Camis è Fotoques li piglino fu le* 
fpalle & gli portino in Teunufi, & iui gli gettino 
in terra come legni fecchi,& mi lì tolghino daua 
ti . Perilbuonfuccelfo di quello negotio refe 
Giulio le debite gratiea Dio N.S.con molta fua 
contentezza. 

Prima che’l Padre Viceprouincialefi partille 
da Saccai lo pregò più volte Agollino Iacuran- 
donoche S. R. voleflfe mandare alcuni Padri in 
vna Ifola che Quabacundono gli haueua data 
nel regno di Bigen per premio defuoiferuigij, 
nella quale adelfo per tenerla più fecura vi face- 
ua duefortezze: & che quello che maggiormen- 
te delidcraua , era che tutti i fuoi vaflalli fodero 
Chrilliani, & vi li fabricalTero Chiefe grandi , & 
fi piantafìfero belle Croci; aggiungendo che que 
Ila farebbe buona llrada di poter entrare nel re- 
gno di Bigen , che è li vicino. Mandò il Padre Vi 
ceprouinciale il Padre Gregorio Cefpedés & il 
fratello Giouanni Giaponefe; i quali giunti che 
furono incominciarono ad inuitar gPlfoIani à 
fentir la parola di Dio: ilei primo giorno venne- 
ro da ioo. &piudi mezza parte di quelli rclta- 
rono capaci della verità, marauigliandolì della 
cecità nella quale erano prima, in tal maniera 
che da dieci ò dodici in nomedi tutti gli altri 
fis ‘ ~ M " 


l andarono da i Bonzi &diflero loro tutto 
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quello che haueuano fentito delle cofe di Die ; & 
che fé quello era vero , il culto diCamis e Foto-, 
ques era rutto vanità, & gli dimandatomele haue- 
uano niente incontrario: ma non fapendoeffì ri- 
fponderecófcffando la loro ignbarazagli lafciaro- 
no fare tutto quello che voleuano,dicédo che an 
co elfi voleuano fentir la dottrina Chriftiana;& fé 
Ébffe buona la abbracciarebbono : il che fecero 
battezzandoli co più di cinquàta altri di loro. Co 
tinuando poi le prediche del Catechifmo,attaccof 
fi tallirete il fuoco dello Spirito Santo che in man 
co di vn Mefe fi batrezarono piti di mille & quat- 
trocento, a i quali fubito alzò il Padre vna bellif- 
fima Croce Ioga piu di y.cane & molto grolla, ac- 
conciàdopiù di cento Chriftiani il terreno doue 
fi hauea a collocare; oltre acciò elfi vfarono fi buo 
na diltgéza in rouinare i Camis &Fotoques*che in 
quelli cótorni no ve ne rimafe pur vno che nò fof 
fe latto in pezzi. Prepararono poi vn bel fito per 
la Chiefa,il quale è attorniato da diuerfi alberi di 
melangoli, vifciole,& altri limili. In vna terra do- 
ue fi- erano fatti alcuni di quelli Chrilliani, non 
Volfero da cinque o lei pedone accettar la legge 
di Dio, in vno de quali entrò fubito vn Demonio 
adolfo che grandemente lo tormentaua : onde gli 
altri fpauencati venero da noi con gran fretta chie 
dendo fubito il Battcfmo , cofa che molto confer- 
mò gli altri nella fede. 

• Andando il Padre Viceprouinciale in vna Ifolà 
del maggior Corfaro di tutto il Giapone chiama- 
1 D i to 
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to Noximandono , che fa rettdenzain vna gran 
fortezza, & tiene gran copia di Iegni,che cótinua- 
niente vanno in corfo; & è tato potente che per la 
corta di alcuni Regnagli pagano ogni anno tribu- 
to molte città per non eflcre da lui infettate . Pro- 
curò il P. Viceprouincialed*ottennere dal mede- 
fimo Saluocondotto,acciò che i Nortri che nauiga 
no quel mare, vadano fecuri dalli Tuoi Corfari:on- 
dc có querta buona occafione li mandò vn prefen- 
te,fupplicandolo per quefta gratia.Riceuette egli 
il fratello che portaua il prefente con molta cor- 
tetta, Jo inuitò alla fua fortezza, dandogli final- 
mente vna bandiera di feta con le fue armi dicen- 
do; che quando i fuoi ci voleffcro far danno, ino 
fhaflemo loro quella infegna. 

Arriuato il P.Viceprouinciale nel regno diYxo, 
fu riceuuto con molto honore dal Rè Cobaica- 
uandono; & hauendolo lupplicatod’vna lettera 
per vn fuo cugino Signore di più Regni, nella qua- 
le lo pregaua à contentarli, che i nottri Padri ftef- 
fero in Amangucci, dando loro ttto per far Chiefa 
& predicare in quelli Regni la parola di Dio;& ol 
tre à ciò,che S. A. tt contentatte di dare la tteffa li- 
cenza in quel fuo Regno; il tutto da lui otténe. Et 
perche erto P.Viceprouinciale gli haueua ragiona 
co di alcune cole di Dio quando lo vittimando 
il Rè la notte auanti la fua partenza occultamele 
il fuo Secretano, che domandarti alcuni dubij al 
fratello Damiano Giaponefc intorno a quello, 
che haueua fcntico deila legge di Dio & della 

fetta 
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fetta eli Genxus,la quale egli feguéjdicendo che 
defideraua moltò di fentire le cofe di Dio r per- 
ché fino all’hora nG haueua intefo altro che quel 
poco cht’I Padre Viceprouinciaie gli hauetìa 
detto: &chehébbe per ^addietro della leggfe 
iChriftiana molto differente opinione di quello 
che adeflb nehaucua; onde voleuacon buona 
occafiòneelferne informato à pieno: • n ' 

Partifli'dà quello luogo il Padre, & in tre giorni 
giufeà Bungo, doue fu riceuato da’nbftfi Padri. 
& da i Chrilìismi con giade allegrezza & cólola 
tione. Delle cofe del Regno di Bungo non po- 
tremo dare à V.R.raguagliò ; ma per lettere che 
da quello fi madaranno ne farà di tutto auuifa- 
ta . Solo fappiamo , che’l Rè giouane ha haùuto 
• di gran rotte, & fatto perdita di molte fortezze, 
horafiè appoggiato à Quabacundono Signore 
della Tenza, il quale promefle dargli foccorfo 
eontra i Saxumani fuoi nemici : & già in nome 
ilio, commandò che fulfe loro denuciata la guer- 
ra: lo efferato fi mette tuttauia inordine;&in 
quello mentre mandarono pcrordine di Qua- 
bacundono là alcuni foldati per mantener la for 
tezzadi Tacchibana,che è come chiaue di Bun 
•go.ln quella lì truouano hora trenta millia huro- 
mini da combattere : però come la fortezza c 
gride & difficile dà cflere cultodita dà ogni par 
te ; non fono fuori di pericolo quei, che vi fiti- 
truouano ; maggiormente hauendo vn^nemico 
tosi deliro & pratico nell’arte militarci & foprl 
jj« P 3 tutto 
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-tutto molto audace. 

li Sa/Tumani che fi fono fin’hora ragunati peraf 
fediare.Ja fórtezza;farano il numero di venti mi 
Ja . La Regina vecchia madre del Rè giouane 
per la bontà di Dio fi moftra piu affettionata al- 
Jecofc.della Chriftianità; &nonfiamo fuori di 
fperanza di acquiftarla vn giorno à Diojbenche 
quello non ci farà facile: perche dice non effe r 
«ofaconueneuoleche vna parente del Dio del- 
le guerre Fachiman,tanto venerato in Bungo, fi 
faccia Chriftiana: facendole Donna Maflentia 
& yn’altra Signora figliuole fue inflàza che fi có- 
:tentafle di cflèr vifitata dal P.Viceprouinciale» 
al quale pare che N S.habbia dato forza di pie- 
garle il cuorejefla fi contentò & riceuette il Pa- 
dre congrande amoreuolezza, honore & offer- 
te} &dopo alcuni giorni piu volte Io prefento: 
tanto è potente la mano di Dio doue l’induftria 
fumana manca. Sono nel palazzo di quella Re- 
gina da fefianta nobili Chrifl'ane, la maggior 
parte delle quali feruono Donna Maflentia, ol- * 
tre le altre feruenti di minor qualità : & eflendo 
per l’ad dietro l’odio che la Regina Madre por* 
taua à Chriftiani tanto grade,che vedendo qual 
fi voglia perfona in cala fuacol Rofario della 
Madonna; ella in perfona dimenticatali della di 
gnita & flato fuo, glielo toglieua di mano &gic- 
taua nel fuoco ; adeflo perla Dio gratia è diue- 
nuta tanto piaceuole che tutti i Chriftiani por* 
tanoin palazzo il Roiàrig^& fano le loro orario 
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effane’giorni di fella gli comanda che séti 
no la Meifa,poiche coli comanda la legge loro, 
j Cicamori figluolo terzo del Rè Francefilo 
.chiamatoPantaleone addottato da Cicacatà & 
Signore di Meoquea,hebbe l’anno palTato alcu- 
ne tentacioni che lo perturbarono alquantomia 
li tornò poi tanto in fé ftelfo , & procede adefTo 
con tanta edificatione,che à tutti è caufa di gran ♦ 
marani glia; & per piu prupua della fua fede, colli- 
mando à principali delle Tue Terre che fifacel- 
iero Chriftiani,come fi è fatto : & non fidamen- 
te fi confeifòcon molte lagrime; ma volfe anco 
ra per dar elfcmpio à gli altri,fentir vna Mefla in 
ginocchioni con vna candela accefam mano. 

Eifendo venuti molti. Signóri, tra quali vi era 
il Viceré di Amangucci per le guerre contri 
gliSaifumani; il P.Viceprouinciale fi fcruì della 
occafione;& andado à vifitarlo,hebbe da lui let- 
tere per Amangucci, nelle quali daua ordine alli 
Gouernatori di quel Regno,che fauoriifero mol 
to il Padre Chriftoforo Moriera,il quale fi man- 
daua là in Milfione. Vfcirono i Chriftiani à rice- 
uerlo molto lontano dalla Città, & iui fa adeifo 
gran frutto. 

Era in Amangucci vn Chriftiano antico poue 
ro& vecchio chiamato Matteo, huomo di mol- 
to fpi rito: quello eifendo andato à tagliar legna 
in vna felua, &all’hora che ri tornaua con la To- 
ma, vedédo che in vna terra deGentili fac^uano 
fella ad vn certo loro Dìq; fe gli accollò > & n* 
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prefe la loro ignorantia & cecità, dicendo di*e- 
ra pazzia lafciaril culto del vero Dio creatore 
del cielo & della terra, per adorare huomini 
morti,da quali non fi poteua fperare l’eterna vi- 
tande che fc voleuanofentir le cofe d’iddio; egli 
tiefcauercbbe detto loro quel che fapeua, non 
-vi elfendo altro predicatore . Stettero tutti vo- 
lentieri à fentire (che erano da 200. in circa ) & 
-rimafero tanto lbdisfatti,che lo fcogiurarono à 
voler reftar con eHì per maggior loro iftruttio- 
né &ammacftramcnto: conienti egli facilmen- 
te, & non fi parti di quel luogo , prima che tutti 
ti battezzale &facefle Chriftiani, Poco dopo 
fu da loro richiamato per intender quello , che 
doueuanofare circa il commandamento che il 
loro Signore gentile gli fàteuaj di rincgar la fe^ 
de lotto pena della vita. Andato à ri t rolla rii, Se 
emendo addi mandato di tal cafo,ril£ofe il buon 
Secchio con gratiofo rifo j Non sò fe meritate 
Voi altri morire per amordi Dio & di fua fanta 
fede :■ Rifpondete in quello modo al voftro Si- 
gnoresche fe bé fete Chrilfiani;nicte però trala- 
ìciarete debferuiti oluò j ma Tempre farete pron- 
ti ad vbbidirgli, elfendo egli padron voftrorma 
che quello fi deue intendere quanto al corpo, 
perche dell’anima egli non è Signore : onde ha- 
tìendo voi già intefochi fia l’Iddio verace & Sai 
tiator del mortdò; lui fòlo adorarete: &pefcque-* 
fto fiate pronti à metterla vita.il che tutto elffr* 
guirono; ma non^fuccefie loro niun danno* non 
a ' Jn. yolen- 
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volendo quel Tiranno ammazzar tanto gran nu 
mero di gente infieme. 

Quello anno del 85. li fono Tentiti li piu fpa- 
juenteuòli terremotbche giamai folfero nel Già 
|?one. Dal Sacai p$r inlino al Mcaco & più oltre, 
tremò la terra quaranta giorni ; in quattro de 
quali fu il terremoto continuo. Nella città di 
Saccai calcarono fclfanta cale. Nel regno di Vo 
mi, in Nagafama callcllo di mille fuochi,!! aper- 
te la terra & inghiottì mezza parte delle cafe, & 
il recante fù abbruggiata talmente dal fuoco, 
che tutto li riduflfe in cenere . Nel Mcaco caca- 
rono alcune cafe &vn tempio molto grande di 
Jdoli.Nel regno di Vocaza era vn’altra gran ter- 
ra, la quale ancora !i chiamaua Nagafama,molto 
frequentata da Mcrcadanti : quella dopo di ha- 
uer tremato alcuni giorni, fu inghiottita dal ma 
re vicino,che fi gonfiò in maniera tale & mandò 
fuori vn’ondafiipauenteuole, che percuotendo 
nelle cafe,le atterrò tutte; & nel ritirarli menò 
feco quanto vi era dentro al mare; affogandoli 
tutti gli habitatori,& rollando folo la pianta del 
Caflello coperta dalle fchiumc del mare . Nel 
r*gnodel Mino, era vna gran fortezza fopra di 
yna montagna: quella fùieofià dal terremoto fi 
fortemente, che aprendoli la terra a poco a po- 
co, fe ne andò giù lenza mai più elfcr vifta,facen 
doli in luogo di quella vn lago d’acqua. Nel re-? 
gno di Ixei andòfotto terra vn altra fortezza, 
chiamata Cameiamafin fomma la terra fi aprimi 
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in maniera tale che in alcuni luoghi lefelfuré 
erano larghe vn tiro di arcobugio, &nevfciua 
vn fetore tanto abomineuole, che per quelle par 
ti non lì poteua far viaggio . Nel principio di 
quelli terremoti li trouaua Quabacundono in 
Sacomoto nella fortezza che fu di Acheci, & 
perla grade paura melfoliin polla fi ritirò in Vo- 
faca,parendogli che quiui farebbe più licuro:gli 
edifici j fuoi benché folTero sbattuti affai gagliar 
damente,non però cafcarono. Quello ci li oflferi- 
fee intorno al viaggio che fece il Padre Vicépro 
trinciale. Delle cole del Ximo,Bungo,&Meaco 
intenderà diffiifamente dalle lettere Annue che 
da quegli luoghi li manderanno àV. R. alle cui 
orationi & fanti facrifìcij tutti Noi molto ci rac* 
commandiamo. Dal regno di Nagoto & por- 
to di Ximonoxechi. 

D’vn altra del Tadre Vietro Gome% fuperiore de* 

C ollegij & tigfidenxe del Bggtto di Bungo 
fcritta all'ifteffo V. Trouinciale da ; 

V^uque à 2.d'0ttobre 1 5 8 6 . 

1 N fò con che ringratiare la R. 
V. de i feruori che con le fue let- 
tere mi mette, fe non proponen- 
dole l’occalioni chequi fono,ac- 
cioche affretti il fuo ritorno per 
accendere & abbrugiarc quello 
Giapone. Non dirò nietc del Meaco ne del Xi- 

- v / , * ~ tuo 
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ino, perche di quelli Regni, faperà per le lettere 
de i Noftri che vi rifiedono & difcorrorio per 
quelli ; folo dirò di quello di Bungo doue V . R. 
m’ha melTo.Padrc mio incomincio dall’impedi- 
mento che alla Chriftiamtà cagiona in quello 
Regno l’elTere il Principe molto gentile & infe- 
dele, & non fauorirci accio li nobili & grandi lì 
fàccino Chrilìiani : perche lì come egli e Genti- 
le , coli anco vuole che li Tuoi grandi liano comé 
egli e:Queflo è l’impedimento che ci mette. Ma 
Dio Signore nollro, è tanto buono & ama tantd 
quell’anime,che pare che quato egli è più duro,* 
tanto più i lìidditi col’elTempio & fanti tà del Rè 
Francefco fi muouono ad elfere Chrilìiani:&gé 
neralmcnte parlando quali tutti, fuori d’alcunl 
pochi quali accieca la paflion fenfuale , fono 
molli perfarfi Chrilìiani . In quello modo pian 
piano fi va conuertendo il Bungo,percioche l’art 
no palfato del 85. credo che Bifferò da dodecì 
mila quelli che fi conuertirono;& quello del 8tf. 
paffano tre millia:& finite che faranno le guerrè 
ncn ci è impedimento per conucrtirfipiù di fef- 
fantaò fettanta millia: percioche NicandonO 
che ( come V.R.fà ) è Conrxuy & tra li grandi di 
Bungo è vno delli maggiori , quale fi fece Chri- 
lliano,& ha nome Don Paulo , hafottò di fepiù 
di quaranta mila anime, che tutti Hanno per far- 
li Chrilìiani fenza contradittioneV benthe fino 
àdeffo non fono battezati fe non fci o otto mila: 
fic li giorni paffari prima-di nxetcerui vn Radfè 
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<he rifedeffe, moffo io dalla confcienza , dilli aj 
Padre Pietro Ramon e che andaffe là almeno 
per battezzateli babini; & in otto ò die^i gior- 
ni battezzò mille & ducento anime. 

Cicaniore fecondo genito del Re di Bungq ? 
chiamato Pantaleone, hebbegiàil fuo flato di 
Mio, &fubitofece Chriftiani li principali :ade£^- 
fo flà tutto lo flato per farli tutto Chrifliano, 
guai e di molte migliaradi anime. 

L Ciucili due Ioni ò Principi mi dimandarono 
CÌafcheduno vn Padre, li per loro conferuatione 
nella fede,li anco per far li loroftati Chriftiani;& 
ad ogn’vn di loro hò dato vp Padre inficine con 
vn fratello.il Sucumi,ftato dei Re vecchio Fran- 
cesco, tjitto è Chrifliano: con lui flanno il Padre 
J-aguna & il fratello Paulo. 

JLa Madre del Principe ( quale V.R.conofce ) 
per nome Iczabelle, già s’c tanto mollificata, che 
yedendo che la fua figliuola Chriftiana nell’an- 
dare allaChiefa s’era feordata la corona in cafaj 
clfa glie la mandò in Chiefa per far oratione. . 

- Lj giorni paflati battezzai vna fua figliuola 
vergine di due che ha in calà;la quale màdò à di- 
jnadareà fua madre vn poco di bombate per ac- 
comandare certe reliquie ; & la Regina cora-^ 
mandò che gli fidefle della nuoua, poi che era" 
per le reliquie: &vàà vedere l’imagini, che fua 
figliuola tiene, & dimanda di quali Santi fono. 
Andando à visitarla il Padre Viceprouincial? 
&io,fteffimo. vn pezzo, con lei;l*altra figliuola c 
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jgià meizo Ghriftianaidfendo ammalata, no vo! 
le che le fùfTe fatta fuperftitione alcuna de gl* 
Idoli*; & fi farebbe feriza dimora Chriftiana, fe 
non ftìfle per non far difpiacere al Principe fuo 
fratello:& molte donne di quelle che Ternano £ 
lezabelle fono già Chriftiane; &lei dicci loro 
che non lauorino la Domenica, poi che fono 
Ghtiftiane. 

La Chriftianità di Norie, è molto crefciuta* 
credo che faranno fei ò fette mila anime t vi li 
fece vna Chiefa, come quella d’Vzuque, molto 
bèlla & grande j&ftanno come Vccellini aprctv- 
do le bocche afpettando il Padre che dia loro 
il cibo. : * : : ' . 1 

- • La Terra di Quiota è tutta Chriftianajperch* 
Agoreoni & il fuo marito Giotadono lono Chti 
ftiani sfecero tutto il fuo flato Chriftiano ;& 
perche non haueuano figliuolo, adottorno va 
ftatelló di Don Paulo -, il quale io feci fubito 
battezzare auanti che fopiagidngefTc qualche 
impcdimentoichiamafi Don Pietro. Talché hab- 
biamo adeflo Don Paulo , & Don Pietro Cone- 
xus di Bungo fratelli. 

In Tacata,mi pare che farannocirca quaranta 
mila Chriftiani con i loto feruitori. 

• D* Ozai non ne parlo, doue credo chevn fol 
Capo è Gentile^ tutto il reftoChriftiani.Le ero 
ci fono hormai tante per le ft rade di quefti pae* 
fi, che bene fpeflb ci òbligano £ fmontarc & ado* 
rarle per ben che pioua dcjfacri fango . - > 
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In Yu dòue la R. V. lafciò il Padre Gonfaluo 
Rébello, il quale ancoravi Uà crefce la Chriflia- 
nità ; & s’è fatta adelfovna Chiefa quali come 
quella di Vzuque ; &fcriueil Padre che tutto il 
legname diedero di limoima li Chriftiani. 

Cicogè che è il maggior Signore del Bungo, 
non ftà lontano dal Regno di Diojpercioche fo- 
no frequenti l’ambafciate in talmaniera traodi 
lui &il Re vecchio fuoPadre;chefe coftuifarail 
debito fuo,facci conto la R.V. che mancarà po- 
co per elTere Chriftiano tutto Bungo;& fpero in 
.Giefu Chrifto Signore noltro che preflo ce lo 
darà come dclidcriamo. 

Vngiouanc di dieci òvndeci anni primoge- 
nito d’vn Coilexiì chiamato Icimarida,hà gran- 
di de/ìderij d’eflere Chriftiano , &mi dille che 
fegretamente haueua fatta vna Croce quale ado 
raua, & mi mandò à dimandare fegretamente 
qualche fegno di Cbriili ano rie mandai vna bor- 
fetta di feta col nome di Giesù fcritto dentro. 

< Communcmentenonmacano mai Cathecu- 
mcni, &a 1 prefente vanno tre fratelli occupaci 
in quell* elfercitio catechjzando li fudditi 4» 
iDon Paulo Cicamora, il quale menerà ancóra 
fc co degl’altri fratelli quando partirà per alcuni 
àltra delle fuc Terre: & fe non folle per li fratel- 
li del Collegio di Tunay delli quali mi aiuto in 
in quelli paéfi,innilfun modo potrei relìftere. 
Adelfo mi ha leuato il Padre Viceprouincialeil 
fratello P.antaleor>c>qual’ era delli buoqi opera* 
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rij che qui haueuo ; ma patientia,poi che il tut- 
to fifa per aiuto dcll’anime. 

Padre mio io Ilo tanto contento & confidato 
in quello Gidpone, che coli come procurai quali 
trenta anni quella mia venuta, fePhauclTc procu 
arata &defiderata molto più, li terrei per molto 
bene impiegati,& priego V. 11. renda molte gra 
he à Dio nollro Signore per la gratta che mi hi 
Fatta iti condurmi qua ; doue fe bene ancora non 
predico, ne sòlalingua, tuttauia faccio in Por- 
toghefe alcune Prediche , le quali poi li fratelli 
predicano al popolo nella loro lingua. 


del TadreTrouincialefcrittadi Goa d 
Bguerendo "Padre Generale-talli ip M 
Decembre. 158 7. 

• hVÌ • '.d)Vid')dS jxv.Y 

L’arriuo de i Signori Giaponefi à Goa* 

1 ■ J j 1 ' 

V Seruito finalmente Dio No-^ 
Uro Signore di cófolarè tutti noi 
che grandemente erauamo atflit 
ti, si per la lunga dimora che i Si- 
gnori Giaponefi faceuano,fenza 
laperfi doue fodero, elTendo Ila 
•;ti perviaggio piu di tredici meli, si anco perii 
-naufragio dell’anno pa{fato,con la perdita del- 
da naue Santo Giacomo, & morte de tanti no- 
-ftn Padri, che in quella véniuano: Iu cui ricom- 
pi: penfa 
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péfa quell’ anno habbiamo riceuuto dalla mano 
del Signore dicifette de noftri Padri & fratelli 
€on li Signori Giaponeli;i quali fecondo i tra- 
igli & euidenti pericoli di perderli che ditrerfe 
volte hanno patito» polliamo dire che Dio No- 
ilto “Signore con Angolare prouidenza , ce li hà 
conferuati : percioche auanti d’arriuare à Mo- 
zambico» doueper mancamento de venti furo- 
- r no coftretti à fermarli e fuernàre,tra gl’altri peri 
•coli fu vno gràuiHìmo,iI ritrouafli W Nane fotto 
con cinque fole braccia d’ acqua » col vento coli 
gagliardo & violento che flrappó tutte le gome 
ce dcll’anchore, &reftòIanaueconvna fol an- 
chora,con la quale campò. Da Mozabico in qua 
parimente patirono grandi tempeftejma Vhà fpe 
tialmente,chc vene repentina nauigando il Ga- 
leone co tinte le vele fpiegate»& Io riuoltò di tal 
forte che le vele tutte inlìcme con l’antenna an- 
darono in mare : & il Galeone da quella ban- 
da andò fotto acqua inlino alla metà della co- 
perta; di forte che fe con gran prellezza non 
fòffero fiate tagliate tutte le corde > per fare f c 
affare in mare le vele & l’antenna, s’anncgaua tò- 
■'ialmente il Galeone. Alti ventinouc dunque di 
Maggio arriuoronoà Goa quelli Signori con 
loro famiglia tutti foni & falui per la Dio gra- 
fia: & li Nollri ancora da due infuòri che mdr 
-ferò per viaggio, ci-òe il -Padre Annibale de 
Amatis &il Padre Egidio Lopez. Cagionosa 
venuta di quelli Signori coli grande alkgtnz 
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za & confolatione nel Signore Viceré in tutta 
quella città , & in noi tutti che efprimere non fi 
può; ma particolarmente in mecche come gl’ha- 
ueuo prefi fopra di me dalli Re del Giaponc &; 
dalle loro madri & parenti promettédo di reftl- 
tuirglieli,mi premeua più che à niffuno la fofpé- 
fione dello animo, & timore che follerò perduti 
fenza faperne nuoua per piu d/vn anno.fia bene- 
detto Iddio che ce li ha reftituiti.il Signore Vi- 
ceré fccegrandimoftrationed’amoreuolezza à 
quelli Signori , comandando che fodero pagati 
due mila ftudi che impreftato gli haueua il Ca- 
pitan di Mozàbico,& rnado à pressargli vn Ca 
uallodi Arabia per vno,& dargli ducento duca 
ti il mele per aiuto delle fpefe loro. Furono vifi- 
tàti da tutta quella nobiltà, & danno à ognuno 
tanta fodi$fattionedife,cheben fi vede quella 
mi filone efìère Hata opera di DioS.ig. Noftrp. 
Etfì vcgono molto fodisfatti & pieni delia cari- 
tà & gràdezzadi x 5ua Satira & de i Principi Chri 
ftiani,con grande affetto alle cole di noftra Tanta 
fede, & tanto inanzi nella virtù , & nel defiderio 
di 'roani fcflarla ,& aiutare alla conuerfionc del 
Giapone,cJhe certo affermo alla Paternità voftra 
fupta quamdici poteft lònotefiato di loro con-r 
lolato.Et credo lenza dubio,che come arriuarà- 
no nel Giapone non faranno iui minor mo.tione 
di quella che hanno fatta inEuropa;fia4el 
benedetto & glorificato Dio Signore Noftrp » 
che con fiparticolar proujdenzaà Tua maggior 
gloria hà voluto faUQiirecofi lunga & faticola 

Mi ilio. 
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Miilìonc.Stiamo afpettado 1* Aprii é del anno fé- 
guentc del k 8. per imbarcarci alla volta del Già 
pone , per il che non con minor prouidenzajfua 
diurna Maeftà ci ha prouifto d’vn Caiialiero che 
va quell’anno per Capitan del viaggio del Gia- 
pone per nome Aires Gonzalues de Miranda, il 
quale già due altre vòlte è andato per Capitano 
al Giapone,& è delli più intimi, & familiari amb 
ci che in quelle bade habbiamo: ha il miglior & 
più forte Nauiglio , che forfè nell'India ltritrò- 
ui:Et di già ha dato per quelli Sig. le proprie Uà 
ze che fono del Capitano con tutte le altre com 
modità neceflarie ancora perii N. Padri che co- 
I’aiuto di Chrillo Signor nollro andaremo quin- 
deci in tutto ; perche fc bene farebbe neceifaria 
molta più gente de noftri, nondimeno per ad- 
elfo quella Prouincianonpuò dar più. Cófidia- 
mo tutti nella diuina bontà, che ellendo aiutati 
con l’orationi & Santi facrificij di vollra Pater- 
nità & de gli altri Padri & fratelli d’Europa & 
dell’India, arriuaremo al Giaponc à faluaméto. 

- Gli aulii lì che habbiamo dal Giapone deli’att 
»o is8<*. fono,chc fe bene per le guerre fuccedU 
ce in tutti quelli; Regni dopo la morte di Nobu- 
nan<*a non lì c potuto attendere tanto alla con- 
uerlione dementili, & fpetialmétc ne Regni del 
Ximo, doue lì fono patiti molti trauagli per clfe- 
re quali tutti flati prelì dal Re di Salfuma , quale 
fimoflra molto -nemico della Chriftianità &del 
liPadrijcon tutto ciò per tutto li fece periadici 
ha gratiagranfrutto.'percioche^Faxiba Cicugt*^ 
' "iu . dono 


DEL GIÀ PO NE. ty 
dono, il quale, come l’anno paflato fi {crifle , fuc- 
cefi*e nel dominio di Nobunangajdopo lo hauere* 
foggiogato il refto de’Regni del Giapone, ec- 
cetto quelli noue Regni del Ximo, s’intitolà 
Quabacudono che è la maggior dignità del Già* 
pone dopo il Dairi;fi dimoftra molto amico del- 
ti Padri & della Chriftianita, & ha fatti ftraor- 
d inari) fauori al P. Viceprouinciale quando an-f 
do à vifitarlo . Nelle parti del Meaco fi fecero 
Chriftiani quattro ò cinque Signori di molta 
importanza; & fe bene ci fu mutatione di domi- 
nio nello fiato di Giulio V condono, per hauere 
fatti fare Quabacundonodiuerfi cambi) di do- 
minij di tutti i Signori di venti Regni ; con tut- 
to ciò reftò Giuftoco maggior fiato di quel che 
prima haueua:& vn’altro caualicro chiamato A- 
goftjno Capitan maggiore del mare pcrQuaba 
cundono, e da lui molto fauori to & fatto gran 
Signore : Et il fuo Padre che è molto antico 
& buon Chriftiano,é gouernatore de Xacai, il 
che per la Chriftianita di quelle bande fu di 
gran momento. Seriale di là vn Padre che egli fo 
lamcnte in manco d’vn mefe haueua battezza- 
to nelle terre di Agoftino piu di mille & quattro 
ceto perfonc l’anno del 8ò. Dal Bungo fcriue il 
P.Pietrò Gomez,che tra gli anni.8y.& 8<S.fi era?- 
no battezzate piu di quindeci mila pedone : & 
dalle bade del Ximo fcriue il Supcriore di quel- 
lc,c he ne’paefiche di nuouo ricuperò il Re d’Ari 
ma, fi era battezzata quafi la 3. parte dcjla gente 
che fu patimento vn gran numero, fe bene in par 
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tìcolare nonio dichiara,&chcil retto de Cetili 
di quelli paefi con più di altri trenta mila nel re- 
gno di Bungo etano difpofti per battezzarli : & 
quel che piu importa per ordine di Quabacun- 
dono erano già entrati infauoredel Re gioua- 
ne di Bungo nelle bande del Ximo venti mila 
huomini contra il Re di Saffumarconche lì fpera- 
ua che iìfarcbbe.repreifa la Tua fuperbia, & ricu- 
perati i Regni che tiene occupati : & forfè anco 
perderebbe i propri) & coll la Chriftianità anda 
rebbecrefcendo molto. Preghiamo la Paternità 
Voftra & tutti i noftri di Europa à raccomman- 
dare caldamente al Signore quella gran Melfe 
del Giapone,doue arriuati che faremo Noi quin 
deci, quali andiamo con i Signori Giaponeli có- 
piremo il numero di ij®. RcJigioii della Compa 
gniadiftribuiti in 22. habitationi tra Collegi & 
Rclidenzejquali foftengono il pefodipiùdi du 
cento Chiele : per le quali, & per la conuerllone 
di circa ducente mila Chriftiani, che à gloria di 
Dio di per fua infinita miferjcordia fono fatti 
horraai nel Giapone, vanno parte decorrendo; 
parte Hanno nelle Refdenze; &parreper pacll 
lenza Chiefeacquiftando di continuo à Chrifto 
Signore noftrodell’altre nuoucpecorelle.Di più 
ne li tre Seminari) di Arima Firando, &Nangafa 
chimono trecétogiouani nobili d’ingegni fciel- 
ti, de quali come ineriamo in Dio fencirà pretto 
la Chiefa fanta il frutto, & la Compagnia nottra 
l’aiuto che gli è più che neceflàrjo. 
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